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RACCOLTA NORMATIVA 
 
Introduzione metodologica 
 
La raccolta dati effettuata da ASGI su norme concernenti l’uso delle lingue straniere negli atti 
amministrativi disposti nei confronti degli stranieri ha portato all’individuazione di numerose norme. 
 
Le disposizioni normative prese in considerazione sono state di varia natura: 
 

a) normativa internazionale: in particolare sono state raccolte disposizioni contenute all’interno di 
convenzioni dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro e di convenzioni del Consiglio d’Europa 
nonché di convenzioni concluse dall’organizzazione intergovernativa ICCS (International 
Commission on Civil Status) 

b) normativa dell’Unione europea 
c) normativa nazionale 

 
 
L’esame della normativa ha consentito di selezionare: 
 

a) disposizioni contenenti una precisa indicazione circa la lingua da utilizzare negli atti e nei 
procedimenti amministrativi disposti nei confronti degli stranieri; 

b) disposizioni contenenti indicazioni circa la necessità di garantire la presenza di interpreti e/o 
traduttori nell’ambito di determinante procedure; 

c) disposizioni che prevedono l’utilizzo di una lingua che ragionevolmente si ritiene comprensibile 
dall’interessato; 

d) disposizioni relative agli obblighi di comunicazione ed informazione nell’ambito di procedimenti di 
interesse per i cittadini stranieri ma prive di indicazioni precise circa la lingua da utilizzare o circa 
la necessaria presenza di interpreti o traduttori. 

 
 
Le norme presenti nella  raccolta sono ordinate tenendo conto del criterio gerarchico e di quello di 
competenza. Si distingue dunque tra fonti superprimarie, fonti primarie e fonti secondarie e tra fonti 
interne all’ordinamento della Repubblica (statali e non statali) e fonti esterne. 
Le disposizioni normative sono riportate seguendo l’ordine cronologico così da dare maggiore evidenza 
dell’evoluzione. 
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FONTI SUPERPRIMARIE 
 
FONTI ESTERNE 
 
 

A) Trattati internazionali 
 
L’obbligo di traduzione degli atti diretti ai cittadini stranieri è previsto da numerose Convenzioni 
internazionali. 
 
All’obbligo di traduzione, si aggiungono in alcune Convenzioni, altre disposizioni di rilievo come quella 
contenuta nella Convenzione OIL sui lavoratori migranti del 1949, ratificata dall’Italia nel 1952, che 
prevede l’istituzione di interpreti nei servizi pubblici di collocamento. 
 
Le Convenzioni internazionali più recenti, in particolare quella sulla lotta contro la tratta degli esseri 
umani e quella sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica prevedono altresì il diritto a ricevere informazioni in una lingua comprensibile. 
 
 
 
1949 
 
O.I.L. Convenzione sui lavoratori migranti 

Art. 6 Le misure previste all’articolo 4 della convenzione (operazioni relative ai servizi 
pubblici di collocamento) devono, nei casi appropriati, comprendere : 
a) la semplificazione delle formalità amministrative ; 
b) l’istituzione di servizi di interpreti ; 
c) qualsiasi assistenza necessaria, nel corso di un periodo iniziale, per la sistemazione 
degli emigranti e dei membri della loro famiglia autorizzati ad accompagnarli o a 
raggiungerli ; 
d) la protezione del benessere degli emigranti e dei membri della loro famiglia 
autorizzati ad accompagnarli o a raggiungerli durante il viaggio e in articolare a bordo 
delle navi. 

Art. 6 
Diritto ad un 
equo processo 

3. In particolare, ogni accusato ha diritto di: 
 (a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui 
comprensibile e in modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa 
formulata a suo carico; 

Ratificata dall'Italia con la legge 2 agosto 1952, n. 1305 

 
 
1950 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali  

Art. 5 
Diritto alla 
libertà e alla 
sicurezza 

2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto 
e in una lingua a lei comprensibile, dei motivi dell’arresto e di 
ogni accusa formulata a suo carico. 

Art. 6 
Diritto ad un 
equo processo 

3. In particolare, ogni accusato ha diritto di: 
 (a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui 
comprensibile e in modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa 
formulata a suo carico; 

Ratificata dall'Italia con legge 4 agosto 1955 n. 848. 
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1954 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione sullo status degli apolidi, 1954 

Allegato 
Paragrafo 1 

1. Il titolo di viaggio previsto dall’articolo 28 della presente Convenzione deve indicare 
che il portatore è un apolide, ai sensi della Convenzione del 28 settembre 1954. 
2. Questo titolo deve essere compilato in almeno due lingue, di cui una deve 
essere la lingua inglese o francese. 
3. Gli Stati contraenti esamineranno la possibilità d’adottare un titolo di viaggio 
conforme al modello qui accluso. 

Ratificata e resa esecutiva in Italia con legge 1 febbraio 1962, n. 306. 

 
 
1957 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione europea di estradizione Parigi, 13 dicembre 1957 

Articolo 23 – 
Lingue da 
usare 

Gli atti da produrre saranno redatti nella lingua della Parte richiedente o 
della Parte richiesta. 
Questa potrà esigere la traduzione in una lingua ufficiale del Consiglio d’Europa da 
essa scelta. 

Ratificata e resa esecutiva in Italia con legge 30 gennaio 1963, n. 300 

 
 
1976 
 
International 
Commission on 
Civil status 

Convenzione relativa al rilascio di estratti plurilingue di atti di stato civile 

Scopo della 
convenzione 

Gli Stati firmatari della presente Convenzione, desiderosi dì migliorare le norme 
relative al rilascio di estratti plurilingue di alcuni atti di stato civile, soprattutto se 
destinati ad essere utilizzati all’estero. 

Art. 6 
 

Le formule invariabili sulla pagina frontale di ogni estratto, esclusi i simboli previsti 
dall’articolo 5 per ciò che concerne le date, sono scritte in almeno due lingue, di 
cui la lingua o una delle lingue ufficiali dello Stato in cui l’estratto è rilasciato 
e la lingua francese. 
Il significato dei simboli deve esservi indicato almeno nella lingua o in una delle lingue 
ufficiali di ciascuno degli Stati che, al momento della firma della presente 
Convenzione, sono membri della Commissione Internazionale dello Stato Civile o sono 
vincolati alla Convenzione di Parigi del 27 settembre 19562 sul rilascio di alcuni 
estratti di registri dello stato civile, destinati all’estero, nonché in lingua inglese. 
A tergo di ogni estratto devono figurare: 
– un riferimento alla Convenzione, nelle lingue indicate nel secondo 
capoverso 
del presente articolo 
– la traduzione delle formule invariabili, nelle lingue indicate nel secondo 
capoverso del presente articolo, sempre che tali lingue non siano utilizzate 
nella pagina frontale, 
– un riassunto degli articoli 3, 4, 5 e 7 della Convenzione, almeno nella lingua 
dell’autorità che rilascia l’estratto. 
Ogni Stato contraente avrà la facoltà di aggiungere detta traduzione agli estratti che 
saranno rilasciati dalle proprie autorità. 

La Convenzione è stata ratificata da: Austria, Belgio, Bosnia e Erzegovina, Croazia,Estonia, Francia, 
Germania, Italia (Legge 24 aprile 1967, n. 344), Lituania, Lussemburgo,  Macedonia, Moldova, 
Montenegro, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Romania, Serbia, Slovenia, Spagna, Svizzera, Turchia  
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1977 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione europea sullo statuto dei lavoratori migranti 

Articolo 5. - 
Formalità e 
procedure 
riguardanti il 
contratto di 
lavoro  
  

Ogni lavoratore migrante che ha ottenuto un lavoro dovrà essere munito, 
prima della sua partenza per lo Stato d'accoglimento, di un contratto di 
lavoro o di una offerta di lavoro precisa che potranno essere redatte in una o 
più lingue in uso nello Stato d'origine e in una o più lingue in uso nello Stato 
d'accoglimento. In caso di reclutamento tramite un organo ufficiale e una agenzia di 
collocamento ufficialmente riconosciuta, sarà obbligatorio l'uso di almeno una lingua 
dello Stato di origine ed una lingua dello Stato d'accoglimento.  

Articolo 6. - 
Informazioni  

  

1. Le Parti Contraenti si scambieranno e forniranno ai candidati emigranti informazioni 
adeguate circa il loro soggiorno, le condizioni e le possibilità di riunificazione delle 
famiglie, la natura del lavoro, la possibilità di concludere un nuovo contratto di lavoro 
allo scadere del primo, la qualifica richiesta, le condizioni di lavoro e di vita (ivi 
compreso il costo della vita), la retribuzione, la sicurezza sociale, l'alloggio, il vitto, il 
trasferimento dei risparmi, il viaggio, nonché le ritenute sul salario per la tutela e la 
sicurezza sociale, le imposte, le tasse e gli altri oneri. Possono essere fornite anche 
informazioni sulle condizioni culturali e religiose nello Stato d'accoglimento.  
 
2. In caso di reclutamento tramite un organo ufficiale dello Stato d'accoglimento 
queste informazioni saranno fornite al candidato all'emigrazione, prima della sua 
partenza, in una lingua che egli può capire, onde permettergli di prendere una 
decisione con piena cognizione di causa. Se del caso, la traduzione di queste 
informazioni in una lingua che il candidato all'emigrazione può capire, viene 
generalmente assicurata dallo Stato d'origine.  
 
3. Ciascuna Parte Contraente s'impegna a prendere misure appropriate al fine di 
prevenire la propaganda ingannevole relativa all'emigrazione ed all'immigrazione.  

Articolo 26. - 
Ricorso alle 
autorità 
giudiziarie ed 
amministrative 
dello Stato 
d'accoglimento 
  

1. Ciascuna Parte Contraente accorderà ai lavoratori migranti un trattamento non 
meno favorevole di quello riservato ai lavoratori nazionali in materia di procedimenti 
giudiziari. I lavoratori migranti avranno diritto, alle stesse condizioni dei lavoratori 
nazionali, alla piena tutela legale e giudiziaria della loro persona e dei loro beni, dei 
loro diritti ed interessi; essi hanno in particolare lo stesso diritto dei lavoratori 
nazionali di ricorrere alle autorità giudiziarie ed amministrative competenti secondo la 
legislazione dello Stato d'accoglimento, e di farsi assistere da una persona di loro 
scelta autorizzata dalle leggi di detto Stato, in particolare nelle controversie con il loro 
datore di lavoro, con i loro familiari e con i terzi. Le norme del diritto internazionale 
privato in vigore nello Stato d'accoglimento non vengono pregiudicate dal presente 
articolo.  
 
2. Ciascuna Parte Contraente accorderà ai lavoratori migranti il beneficio 
dell'assistenza giudiziaria alle stesse condizioni dei lavoratori nazionali ed in 
caso di procedura civile o penale, la possibilità di farsi assistere da un 
interprete se il lavoratore migrante non capisce o non parla la lingua usata 
nell'udienza.  
 

Ratificata con legge n. 13 del 02.01.1995 
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1992 
 
Consiglio 
d’europa 

Carta europea delle lingue regionali o minoritarie  

Considerando considerato che il diritto di usare una lingua regionale o minoritaria nella vita pri-vata 
e pubblica costituisce un diritto imprescrittibile, conformemente ai principi contenuti 
nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici delle Nazioni Unite e 
conformemente allo spirito della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali del Consiglio dp>tenuto conto del lavoro effettuato 
nell’ambito della CSCE, segnatamente dell’Atto finale di Helsinki del 1975 e del 
documento della riunione di Copenhagen del 1990, 

Articolo 1 – 
Definizioni 
 

Ai sensi della presente Carta: 
 
a) per «lingue regionali o minoritarie» si intendono le lingue: 
 
i) usate tradizionalmente sul territorio di uno Stato dai cittadini di detto Stato che 
formano un gruppo numericamente inferiore al resto della popolazione dello Stato; e 
ii) diverse dalla(e) lingua(e) ufficiale(i) di detto Stato;  
 
questa espressione non include né i dialetti della(e) lingua(e) ufficiale(i) dello Stato né 
le lingue dei migranti; 
 
b) per «territorio in cui è usata una lingua regionale o minoritaria» si intende l’area 
geografica nella quale tale lingua è l’espressione di un numero di per-sone tale da 
giustificare l’adozione di differenti misure di protezione e di promovimento previste 
dalla presente Carta; 
 
c) per «lingue non territoriali» si intendono le lingue usate da alcuni cittadini dello 
Stato che differiscono dalla(e) lingua(e) usata(e) dal resto della popo-lazione di detto 
Stato ma che, sebbene siano usate tradizionalmente sul ter-ritorio dello Stato, non 
possono essere ricollegate a un’area geografica parti-colare di quest’ultimo. 
 

Articolo 10 – 
Autorità 
amministrative 
e servizi 
pubblici 
 

1. Nelle circoscrizioni delle autorità amministrative dello Stato, nelle quali risiede un 
numero di parlanti delle lingue regionali o minoritarie tale da giustificare le mi-sure 
menzionate qui di seguito e secondo la realtà di ogni lingua, le Parti si impe-gnano, 
entro limiti ragionevoli e possibili: 
 
i) a vegliare affinché tali autorità amministrative usino le lingue regionali o 
minoritarie; oppure 
ii) a vegliare affinché gli agenti in contatto con il pubblico usino le lingue regionali o 
minoritarie nelle loro relazioni con le persone che si rivol-gono a loro in tali lingue; 
oppure 
iii) a vegliare affinché i parlanti delle lingue regionali o minoritarie pos-sano 
presentare domande orali o scritte e ricevere una risposta in tali lingue; oppure 
iv) a vegliare affinché i parlanti delle lingue regionali o minoritarie pos-sano 
presentare domande orali o scritte in tali lingue; oppure 
v) a vegliare affinché i parlanti delle lingue regionali o minoritarie pos-sano esibire 
validamente un documento redatto in tali lingue; 
 
b) a mettere a disposizione della popolazione formulari e testi amministrativi di uso 
corrente nelle lingue regionali o minoritarie o in versioni bilingui; 
 
c) a permettere alle autorità amministrative di redigere documenti in una lingua 
regionale o minoritaria. 
 
2. Per quanto concerne le autorità locali e regionali sui cui territori risiede un nu-mero 
di parlanti delle lingue regionali o minoritarie tale da giustificare le misure menzionate 
qui di seguito, le Parti si impegnano a permettere e/o promuovere: 
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a) l’uso delle lingue regionali o minoritarie nell’ambito dell’amministrazione regionale o 
locale; 
 
b) la possibilità per i parlanti delle lingue regionali o minoritarie di presentare 
domande orali o scritte in tali lingue; 
 
c) la pubblicazione da parte delle collettività regionali dei loro testi ufficiali anche nelle 
lingue regionali e minoritarie; 
 
d) la pubblicazione da parte delle collettività locali dei loro testi ufficiali anche nelle 
lingue regionali e minoritarie; 
 
e) l’uso da parte delle collettività regionali di lingue regionali o minoritarie nei dibattiti 
delle loro assemblee, senza escludere tuttavia l’uso della(e) lin-gua(e) ufficiale(i) dello 
Stato; 
 
f) l’uso da parte delle collettività locali di lingue regionali o minoritarie nei di-battiti 
delle loro assemblee, senza escludere tuttavia l’uso della(e) lingua(e) ufficiale(i) dello 
Stato; 
 
g) l’uso o l’adozione, se del caso congiuntamente con l’adozione della deno-minazione 
nella(e) lingua(e) ufficiale(i), di forme tradizionali e corrette della toponomastica nelle 
lingue regionali o minoritarie. 
 
3. Per quanto concerne i servizi pubblici assicurati dalle autorità amministrative o da 
altre persone che agiscono per conto di queste ultime, le Parti contraenti, sui cui 
territori sono usate le lingue regionali o minoritarie, si impegnano, in funzione della 
realtà di ogni lingua ed entro limiti ragionevoli e possibili: 
 
a) a vegliare affinché le lingue regionali o minoritarie siano usate in occasione della 
prestazione di servizio; oppure 
 
b) a permettere ai parlanti delle lingue regionali o minoritarie di presentare una 
domanda e di ricevere una risposta in tali lingue; oppure 
 
c) a permettere ai parlanti delle lingue regionali o minoritarie di presentare una 
domanda in tali lingue. 
 
4. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni dei paragrafi 1, 2 e 3 accettate dalle Parti, 
esse si impegnano ad adottare una o più misure seguenti: 
 
a) la traduzione o l’interpretazione eventualmente richieste; 
 
b) il reclutamento e, se del caso, la formazione dei funzionari e degli altri agenti 
pubblici in numero sufficiente; 
 
c) la soddisfazione, per quanto possibile, delle domande degli agenti pubblici che 
conoscono una lingua regionale o minoritaria e che desiderano essere assegnati al 
territorio sul quale tale lingua è usata. 
 
5. Le Parti si impegnano a permettere, su richiesta degli interessati, l’uso o l’adozione 
di patronimici nelle lingue regionali o minoritarie. 
 

La Convenzione non è stata ratificata dall’Italia 

 
 



 
Progetto PRIN 2010-11 - La lingua come fattore di integrazione sociale e politica 

 
LA LINGUA NEGLI ATTI E NELLA COMUNICAZIONE DELLE AMMINISTRAZIONI  

IN MATERIA DI INGRESSO, SOGGIORNO, ALLONTANAMENTO, TRATTENIMENTO  
E DIRITTO DI ASILO DEI CITTADINI STRANIERI 

 
 

1995 
 
Consiglio 
d’europa 

Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali 

Articolo  
10 

1 Le Parti si impegnano a riconoscere ad ogni persona appartenente ad una minoranza 
nazionale il diritto di utilizzare liberamente e senza ostacoli la propria lingua 
minoritaria in privato come in pubblico, oralmente e per iscritto. 
2 Nelle aree geografiche di insediamento rilevante o tradizionale delle 
persone appartenenti a minoranze nazionali, allorché queste persone ne 
fanno richiesta e quest’ultima risponde ad un reale bisogno, le Parti si 
sforzeranno di assicurare, in quanto possibile, delle condizioni che 
permettano di utilizzare la lingua minoritaria nei rapporti tra queste persone 
e le autorità amministrative. 
3 Le Parti si impegnano a garantire il diritto di ogni persona appartenente ad 
una minoranza nazionale di essere informata, nel più breve termine, e in una 
lingua che ella comprende, delle ragioni del suo arresto, della natura e della 
causa dell’accusa portata contro di lei, nonché di difendersi in quest’ultima 
lingua, se necessario con l’assistenza gratuita di un interprete. 
2 Le Parti si impegnano a riconoscere ad ogni persona appartenente ad una minoranza 
nazionale il diritto di presentare nella propria lingua minoritaria delle insegne, 
iscrizioni ed altre informazioni di carattere privato esposte alla vista del pubblico. 
3 Nelle regioni tradizionalmente abitate da un numero rilevante di persone 
appartenenti ad una minoranza nazionale, le Parti, nel quadro del loro sistema 
legislativo, non esclusi, se del caso, accordi con altri Stati, si sforzeranno, tenendo 
conto delle loro condizioni specifiche, di presentare 
le denominazioni tradizionali locali, i nomi delle strade ed altre indicazioni topografiche 
destinate al pubblico, anche nella lingua minoritaria, allorché vi sia una sufficiente 
domanda per tali indicazioni. 

Ratificata con legge n. 302, del 28 agosto 1997 

 
 
1997 
 
Consiglio 
d’europa 

Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello 
locale 

Articolo 
8 

Ciascuna Parte fa in modo che i residenti stranieri possano avere accesso alle 
informazioni riguardanti i loro diritti ed i loro obblighi nell’ambito della vita 
pubblica locale. 

Ratificata con legge n. 203 del 04 marzo 1994 

 
 
2005 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione del Consiglio d'Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri 
umani   

Articolo 12 
Assistenza alle 
vittime della 
tratta di esseri 
umani 
 

Ciascuna delle Parti adotta le misure legislative o le altre misure necessarie per dare 
assistenza alle vittime per il loro recupero fisico, psicologico e sociale. Tale assistenza 
includerà almeno: 

a. condizioni di vita capaci di assicurare loro la sussistenza, attraverso misure quali: 
un alloggio adeguato e sicuro, l’assistenza psicologica e materiale;  

b. accesso alle cure mediche d’urgenza; 

c. un aiuto in materia di traduzione ed interpretariato, se necessario; 
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d. consigli ed informazioni, concernenti in particolare i diritti che la legge 
riconosce loro ed i servizi messi a loro disposizione, in una lingua che 
possano comprendere; 

e. assistenza per fare in modo che i diritti e gli interessi delle vittime siano 
rappresentati e presi in considerazione durante le fasi della procedura penale avviata 
contro gli autori del reato; 

f. accesso all’istruzione per i minori. 

2. Ciascuna delle Parti tiene nel dovuto conto le esigenze di sicurezza e di protezione 
delle vittime. 

3. Inoltre, ciascuna delle Parti fornisce l’assistenza medica necessaria, o 
qualsiasi altro genere di assistenza, alle vittime che risiedono legalmente nel 
territorio, che non hanno risorse adeguate e ne hanno bisogno. 

4. Ciascuna delle Parti adotta norme che autorizzino le vittime, residenti nel territorio 
in modo legale, ad avere accesso al mercato del lavoro, alla formazione professionale 
ed all’istruzione. 

5. Ciascuna delle Parti prende misure, ove necessario ed alle condizioni previste dalle 
proprie leggi nazionali, al fine di cooperare con le organizzazioni nongovernative, le 
altre organizzazioni competenti o gli altri soggetti della società civile impegnati 
nell’assistenza delle vittime. 

6. Ciascuna delle Parti adotta le misure legislative, o le altre misure necessarie, per 
assicurarsi che l’assistenza ad una vittima non sia subordinata alla sua volontà di 
testimoniare. 

7. Per l’attuazione delle disposizioni previste nel presente articolo, ciascuna delle Parti 
si assicura che i servizi siano forniti in modo consensuale ed informato, tenendo in 
debito conto le speciali esigenze delle persone che si trovano in una condizione di 
vulnerabilità ed i diritti dei minori in termini di alloggio, istruzione e cure adeguate. 

Articolo 15 – 
Indennizzo e 
risarcimento 
legale  

1. Ciascuna delle Parti garantisce che le vittime abbiano accesso, sin dal loro 
primo contatto con le autorità competenti, all’informazione sulle procedure 
giudiziarie ed amministrative pertinenti, in una lingua che possano 
comprendere. 

2. Ciascuna delle Parti stabilisce, nella propria legislazione nazionale, il diritto delle 
vittime all’assistenza di un difensore e all’assistenza legale gratuita alle condizioni 
previste dalle norme nazionali. 

3. Ciascuna delle Parti prevede nella sua legislazione nazionale il diritto delle  vittime 
ad essere indennizzate dagli autori del reato. 

4. Ciascuna delle Parti adotta le misure legislative o le altre misure necessarie per fare 
in modo che l’indennizzo alle vittime sia garantito, alle condizioni previste dalle norme 
nazionali, ad esempio stabilendo un fondo per l’indennizzo delle vittime o altre misure 
o programmi destinati all’assistenza e all’integrazione sociale delle vittime, che 
potrebbero essere finanziati dai beni che derivano dall’applicazione delle misure 
previste dall’articolo 23.  

Ratifica ed esecuzione con legge 2 luglio 2010, n. 108 
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2011 
 
 
Consiglio 
d’Europa 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 

Articolo 19 – 
Informazione 

Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo che consentano alle vittime di 
ottenere un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di sostegno e le misure 
legali disponibili in una lingua che comprendono. 

Ratifica ed esecuzione con legge 27 giugno 2013 n. 77 

 
 
 
 
B) REGOLAMENTI E DIRETTIVE DELL’UNIONE EUROPEA 
 
 
Il diritto del cittadino straniero di essere informato e di ricevere comunicazioni sui procedimenti 
amministrativi e giudiziari sono riconosciuti in molti atti dell’Unione europea. Non sempre 
tuttavia vengono fornite indicazioni circa modalità e lingua da utilizzare. 
 
Una maggiore attenzione verso le comunicazioni in lingua comprensibile allo straniero sembra 
essere data negli atti in materia di protezione internazionale e in generale in quelli più recenti. 
Le direttive in materia di protezione temporanea (Direttiva 2001/55/CE), accoglienza dei 
richiedenti asilo (Direttiva 2003/9/CE), qualifiche e contenuto delle qualifiche da riconoscere ai 
richiedenti protezione internazionale (2004/83/CE) e procedure per l’attribuzione di tali 
qualifiche (2004/85/CE) già contenevano disposizioni volte riconoscere il diritto del richiedente 
a ricevere informazioni in una lingua a lui comprensibile. 
 
Allo stesso modo una certa attenzione alla lingua e all’assistenza linguistica si ha nelle direttive 
e nelle decisioni in materia di allontanamento ed espulsione e tratta degli esseri umani mentre 
meno precise appiano essere le disposizioni relative alla lingua da utilizzare nelle direttive 
riguardanti l’ingresso e il soggiorno per motivi di ricongiungimento familiare o per motivi di 
lavoro, ricerca scientifica etc. 
 
Interessante appare il confronto tra le disposizioni normative che si sono succedute nel tempo. 
 
Un esempio in tal senso si ha confrontando il Regolamento (CE) n. 2725/2000 del Consiglio 
dell'11 dicembre 2000 che istituisce l'«Eurodac» per il confronto delle impronte digitali per 
l'efficace applicazione della convenzione di Dublino con il successivo Regolamento (UE) n. 
603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 che istituisce l'«Eurodac» 
per il confronto delle impronte digitali per l'efficace applicazione del regolamento (UE) n. 
604/2013 e che modifica il regolamento (UE) n. 1077/2011 che istituisce un'agenzia europea 
per la gestione operativa dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e 
giustizia (rifusione). 
L’art. 18 del Regolamento (CE) n. 2725/2000  prevede in modo specifico  sia il diritto delle 
persone interessate ad essere informate sulla procedura di rilevamento delle impronte digitali, 
sia su quello di accesso e richiesta di correzione di tali dati. La disposizione ed in generale 
l’intero testo non  dispongono però nulla sulla lingua. 
Il primo comma dell’art. 29 del Regolamento (UE) n. 603/2013 stabilisce invece quanto segue: 
“Lo Stato membro d'origine provvede a informare la persona di cui agli articoli 9, paragrafo 1, 
14, paragrafo 1, o 17, paragrafo 1, per iscritto e se necessario oralmente, in una lingua che la 
persona comprende o che ragionevolmente si suppone a lei comprensibile” indicando poi le 
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informazioni che devono essere fornite. Il successivo terzo comma prevede inoltre che: “È 
redatto un opuscolo comune contenente quanto meno le informazioni di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo e all'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 604/2013, secondo la 
procedura di cui all'articolo 44, paragrafo 2, di detto regolamento. 
L'opuscolo è scritto in modo chiaro e semplice, in una lingua che la persona interessata 
comprende o che o che ragionevolmente si suppone a lei comprensibile. 
L'opuscolo è realizzato in modo da consentire agli Stati membri di completarlo con informazioni 
aggiuntive specifiche per ciascuno Stato membro. Tali informazioni specifiche includono quanto 
meno i diritti dell'interessato, la possibilità di ricevere assistenza da parte delle autorità 
nazionali di controllo nonché gli estremi dell'ufficio del responsabile del trattamento e delle 
autorità nazionali di controllo”. 
 
Analogamente le direttive rifuse in materia di accoglienza dei richiedenti e titolari di protezione 
internazionale, di qualifiche e procedure per il riconoscimento della protezione internazionale 
contengono disposizioni più puntuali rispetto all0uso della lingua, specie per quanto riguarda le 
garanzie per i richiedenti asilo trattenuti o per quelli che si trovano ai valichi di frontiera. 
 
Il cd. Regolamento Dublino III (n. 604/2013) oltre a prevedere obblighi puntuali in materia di 
assistenza linguistica stabilisce, all’art. 5, che “al fine di agevolare la procedura di 
determinazione dello Stato membro competente, lo Stato membro che ha avviato la procedura 
di determinazione effettua un colloquio personale con il richiedente. Il colloquio permette 
anche la corretta comprensione delle informazioni fornite al richiedente ai sensi dell’articolo 4. 
(…) Il colloquio personale é effettuato in una lingua che il richiedente comprende o che 
ragionevolmente si suppone a lui comprensibile e nella quale questi è in grado di comunicare. 
Ove necessario, gli Stati membri si avvalgono di un interprete che sia in grado di garantire una 
comunicazione adeguata tra il richiedente e la persona che effettua il colloquio personale”. 
 
Disposizioni specifiche in merito alla lingua sono altresì stabilite dal Regolamento (CE) n. 
562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 marzo 2006 che istituisce un codice 
comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice 
frontiere Schengen) – versione consolidata e dal Codice dei visiti, Regolamento (CE) n. 
810/2009. 
 
In particolare, l’art. 7, comma 5, Regolamento (CE) n. 562/2006 dispone che: “Fatto salvo il 
secondo comma, i cittadini di paesi terzi sottoposti a una verifica approfondita in seconda linea 
sono informati per iscritto, in una lingua loro comprensibile o che si possa ragionevolmente 
supporre sia loro comprensibile, o in altro modo utile, sull'obiettivo e sulla procedura seguita 
per effettuare tale verifica. Tali informazioni sono disponibili in tutte le lingue ufficiali 
dell’Unione e nella o nelle lingue del o dei paesi limitrofi allo Stato membro interessato e 
indicano la possibilità per il cittadino di paese terzo di chiedere il nome o il numero di matricola 
delle guardie di frontiera che effettuano la verifica approfondita in seconda linea nonché il 
nome del valico di frontiera e la data dell’attraversamento della frontiera”. 
 
L’art. 11 del Codice dei Visti prevede invece che “Ogni richiedente presenta un modulo di 
domanda compilato e firmato di cui all’allegato I. Le persone figuranti sul documento di viaggio 
del richiedente presentano moduli di domanda separati. I minori presentano un modulo di 
domanda firmato da una persona che esercita la potestà genitoriale permanente o temporanea 
o da un tutore legale. I consolati fanno sì che i moduli di domanda siano ampiamente 
disponibili e facilmente accessibili ai richiedenti a titolo gratuito.  I moduli saranno disponibili: 
a) nelle lingue ufficiali dello Stato membro per il quale è richiesto il visto; b) nelle lingue 
ufficiali del paese ospitante; c) nelle lingue ufficiali del paese ospitante e nelle lingue ufficiali 
dello Stato membro per il quale è richiesto il visto; oppure d) in caso di rappresentanza, nelle 
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lingue ufficiali dello Stato membro rappresentante. Oltre alle lingue di cui alla lettera a), il 
modulo può essere reso disponibile anche in un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione 
europea. Se il modulo di domanda non è disponibile nella lingua o nelle lingue ufficiali del 
paese ospitante, ne è messa a disposizione del richiedente, separatamente, una traduzione in 
dette lingue.  Una traduzione del modulo di domanda nelle lingue ufficiali del paese ospitante è 
fornita nell’ambito della cooperazione locale Schengen di cui all’articolo 48. Il consolato 
informa i richiedenti in merito alle lingue utilizzabili per compilare il modulo di domanda”. 
 
 
 
 
1990 
 
 
Unione 
Europea 

Convenzione di applicazione dell’Accordo di Schengen del 1985 – 19 giugno 
1990 

Art. 38 
 
 

1. Ciascuna Parte contraente trasmette ad ogni altra Parte contraente che ne fa 
richiesta i dati in suo possesso riguardanti un richiedente l'asilo necessari allo scopo: 
- di determinare la Parte contraente responsabile per l'esame della domanda di asilo; 
- di esaminare la domanda di asilo; 
- di adempiere gli obblighi derivanti dal presente capitolo. 
2. Tali dati possono riguardare esclusivamente: 
a) l'identità (cognome e nome, eventualmente precedente cognome, soprannomi o 
pseudonimi, data e luogo di nascita, cittadinanza attuale e precedente del richiedente 
ed eventualmente dei suoi familiari); 
b) i documenti d'identità e di viaggio (riferimento, durata della validità, date di 
rilascio, autorità che li ha rilasciati, luogo del rilascio ecc.); 
c) gli altri elementi necessari per stabilire l'identità del richiedente; 
d) i luoghi di soggiorno e gli itinerari di viaggio; 
e) i documenti di soggiorno o i visti rilasciati da una Parte contraente; 
f) il luogo in cui è stata presentata la domanda di asilo; 
g) e del caso, la data di presentazione di una domanda di asilo precedente, la data di 
presentazione della domanda attuale, lo stato della procedura, il contenuto della 
decisione presa. 
3. Inoltre, una Parte contraente può chiedere ad un'altra Parte contraente di 
comunicarle i motivi addotti dal richiedente l'asilo a sostegno della propria domanda e, 
se del caso, i motivi della decisione presa nei suoi confronti. La Parte contraente 
richiesta valuta la possibilità di dar seguito alla richiesta ad essa presentata. La 
comunicazione di tali informazioni è subordinata in ogni caso all'assenso del 
richiedente l'asilo. 
4. Lo scambio di dati avviene a richiesta di una Parte contraente e può essere 
effettuato soltanto tra le autorità la cui designazione è comunicata da ciascuna Parte 
contraente al comitato esecutivo. 
5. I dati scambiati possono essere usati soltanto per gli scopi di cui al paragrafo 1. 
Essi possono essere comunicati soltanto alle autorità ed alle giurisdizioni incaricate: 
- di determinare la Parte contraente responsabile per l'esame della domanda di asilo; 
- dell'esame della domanda; 
- dell'esecuzione degli obblighi derivanti dal presente capitolo. 
6. La Parte contraente che trasmette i dati ne cura l'esattezza e l'attualità. 
Ove risultasse che detta Parte contraente ha fornito dati inesatti o che non avrebbero 
dovuto essere trasmessi, le Parti contraenti destinatarie ne sono informate 
immediatamente. Esse debbono rettificare tali informazioni o eliminarle. 
7. Un richiedente l'asilo ha il diritto di farsi comunicare, a richiesta, le 
informazioni scambiate che lo riguardano, fintantoché sono disponibili. 
Ove constati che tali informazioni sono inesatte o che non avrebbero dovuto 
essere trasmesse, egli ha il diritto di esigerne la rettifica o l'eliminazione. Le 
correzioni sono effettuate secondo le modalità di cui al paragrafo 6. 
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8. In ciascuna Parte contraente interessata, la trasmissione e la ricezione delle 
informazioni scambiate sono messe agli atti. 
9. Questi dati sono conservati per un periodo non superiore a quello necessario ai fini 
per cui essi sono stati scambiati. La necessità di conservarli deve essere valutata al 
momento opportuno dalla Parte contraente interessata. 
10. In ogni caso, alle informazioni comunicate è accordata almeno la stessa 
protezione che il diritto della Parte contraente cui sono destinate riserva a 
informazioni di tipo analogo. 
11. Se i dati non sono sottoposti a trattamento automatizzato, ma in altra maniera, 
ogni Parte contraente deve adottare le misure appropriate per garantire l'osservanza 
del presente articolo mediante controlli efficaci. Se una Parte contraente dispone di un 
servizio del tipo di quello menzionato al paragrafo 12 essa può incaricare tale servizio 
di assumere i compiti di controllo. 
12. Se una o più Parti contraenti desiderano informatizzare il trattamento di tutti o di 
una parte dei dati di cui ai paragrafi 2 e 3, l'informatizzazione è ammessa soltanto se 
le Parti contraenti hanno adottato una legislazione applicabile a tale trattamento che 
dia attuazione ai principi della convenzione del Consiglio d'Europa del 28 gennaio 1981 
sulla protezione delle persone nei riguardi del trattamento automatizzato dei dati di 
natura personale, e se hanno affidato ad un'istanza nazionale adeguata il controllo 
indipendente del trattamento e dell'uso dei dati trasmessi conformemente alla 
presente convenzione. 
 
 

 
Capitolo II 
Assistenza 
giudiziaria in 
materia penale 
 
Art. 52 
 
 

1. Ciascuna Parte contraente può inviare gli atti del procedimento direttamente a 
mezzo posta alle persone che si trovano nel territorio di un'altra Parte contraente. Le 
Parti contraenti comunicano al comitato esecutivo un elenco dei documenti che 
possono essere trasmessi in tal modo. 
2. Se vi è motivo di ritenere che il destinatario non comprenda la lingua nella 
quale l'atto è redatto, quest'ultimo - o almeno le parti importanti del 
medesimo - deve essere tradotto nella o nelle lingue della Parte contraente 
nel cui territorio si trova il destinatario. Se l'autorità che invia l'atto sa che il 
destinatario conosce soltanto un'altra lingua, l'atto - o almeno le parti 
importanti del medesimo - deve essere tradotto in quest'altra lingua. 

 
 
Unione 
europea 

Convenzione di Dublino 97/C 254/01  del 15 giugno 1990  sulla 
determinazione dello stato competente per l’esame di una domanda  di asilo 
presentata in uno degli Stati membri delle Comunità Europee  

Art. 15 
 
 

1. Ogni Stato membro comunica a qualsiasi Stato membro che ne faccia domanda le 
informazioni di carattere personale necessarie per: 
- determinare lo Stato membro competente per l’esame della domanda di asilo; 
- l’esame della domanda di asilo; 
- esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente convenzione. 
2. Dette informazioni possono riguardare esclusivamente: 
- i dati personali del richiedente ed eventualmente dei membri della sua famiglia 
(cognome, nome - eventualmente cognome precedente - soprannomi o pseudonimi, 
nazionalità – attuale  e precedente - data e luogo di nascita); 
- i documenti d’identità e di viaggio (dati, durata di validità, data di rilascio, autorità 
che li ha rilasciati, luogo del rilascio, ecc.); 
- gli altri elementi necessari per l’identificazione del richiedente; 
- i luoghi di soggiorno e gli itinerari di viaggio; 
- i documenti di soggiorno o i visti rilasciati da uno Stato membro; 
- il luogo in cui è stata presentata la domanda; 
- la data dell’eventuale presentazione di una precedente domanda di asilo, la data di 
presentazione della domanda attuale, lo stato della procedura e l’eventuale decisione 
adottata. 
3. Uno Stato membro può inoltre chiedere ad un altro Stato membro di comunicare i 
motivi invocati dal richiedente l’asilo a sostegno della sua domanda e, se del caso, i 
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motivi della decisione presa nei suoi confronti. Spetta allo Stato membro richiesto 
giudicare se può o meno dare seguito alla richiesta presentatagli. Comunque la 
comunicazione di dette informazioni è subordinata all’assenso del richiedente 
l’asilo. 
4. Lo scambio di informazioni si fa su richiesta di uno Stato membro e può aver luogo 
esclusivamente tra le autorità la cui designazione, da parte di ogni Stato membro, è 
comunicata al Comitato di cui all’articolo 18. 
5. Le informazioni fornite possono essere utilizzate soltanto ai fini previsti al paragrafo 
1. In ogni Stato membro queste informazioni possono essere comunicate soltanto alle 
autorità e giurisdizioni aventi il compito di: 
- determinare lo stato competente per l’esame della domanda di asilo; 
- esaminare la domanda di asilo; 
- dare esecuzione agli obblighi derivanti dalla presente convenzione. 
6. Lo Stato membro che trasmette i dati ne cura l’esattezza e l’attualità. 
Qualora risulti che i dati forniti da detto Stato membro sono inesatti o non avrebbero 
dovuto essere trasmessi, gli Stati membri destinatari ne sono immediatamente 
informati. Essi debbono rettificare tali dati o eliminarli. 
7. Il richiedente l’asilo ha diritto a farsi comunicare, su richiesta, i dati 
trasmessi che, lo riguardano, fintantoché sono disponibili. 
Se egli constata che tali dati sono inesatti o non avrebbero dovuto essere 
trasmessi, egli ha il diritto ad ottenere che essi vengano rettificati o 
eliminati. Questo diritto è esercitato alle condizioni previste al paragrafo 6. 

 
 
1995 
 
Unione 
Europea 

Raccomandazione del Consiglio del 24 luglio 1995 sui principi generali da seguire 
all'atto della stesura di protocolli sull'attuazione di accordi sulla riammissione  

II. Mezzi di 
identificazione 
delle persone 
da riammettere 
 
2. 
Determinazione 
della prova e 
della 
presunzione di 
cittadinanza o 
di ingresso nel 
territorio 
attraverso le 
frontiere 
esterne 
 
 

La presunzione della cittadinanza potrà essere determinata, segnatamente, mediante: 

- informazioni precise fornite dalle autorità ufficiali, 

- una tessera di servizio di un organismo pubblico, 

- una tessera di servizio di un'impresa, 

- una patente di guida, 

- un estratto dello stato civile, 

- un libretto di navigazione, 

- un libretto per la navigazione interna, 

- una fotocopia di uno dei documenti sopraelencati, 

- dichiarazioni di testimoni, 

- dichiarazioni dell'interessato, 

- la lingua dell'interessato. 
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2000 
 
Unione 
Europea 

REGOLAMENTO (CE) N. 2725/2000 DEL CONSIGLIO dell'11 dicembre 2000 
che istituisce l'«Eurodac» per il confronto delle impronte digitali per 
l'efficace applicazione della convenzione di Dublino 

Articolo 18 
Diritti delle 
persone 
interessate 
 
 

1. Lo Stato membro d'origine provvede a informare la persona soggetta al presente 
regolamento: 

a) dell'identità del responsabile del trattamento ed eventualmente del suo 
rappresentante; 

b) delle finalità per cui i dati saranno trattati nell'ambito dell'Eurodac; 

c) dei destinatari dei dati; 

d) riguardo alla persona di cui all'articolo 8, dell'esistenza di un obbligo per rilevare le 
sue impronte digitali; 

e) dell'esistenza di un diritto di accesso ai dati che la riguardano e di un diritto di 
rettifica di tali dati. 

Per quanto riguarda la persona di cui all'articolo 4 (richiedenti asilo) o all'articolo 8 
(stranieri fermati in relazione all’attraversamento irregolare di una frontiera esterna), 
le informazioni di cui alla lettera a) sono fornite all'atto del rilevamento delle sue 
impronte digitali. 

Per quanto riguarda la persona di cui all'articolo 11 (stranieri illegalmente  presenti in 
uno stato membro), le informazioni di cui alla lettera a) sono fornite al più tardi 
quando i dati che la concernono sono trasmessi all'unità centrale. Quest'obbligo non 
sussiste nei casi in cui fornire dette informazioni risulta impossibile o implicherebbe 
uno sforzo sproporzionato. 

2. In ciascuno Stato membro le persone interessate possono, secondo le leggi, i 
regolamenti e le procedure di tale Stato, esercitare i diritti di cui all'articolo 12 della 
direttiva 95/46/CE. Gli interessati hanno il diritto di ottenere la comunicazione dei dati 
ad essi relativi registrati nella banca dati centrale e dello Stato membro che li ha 
trasmessi all'unità centrale, fermo restando l'obbligo di fornire altre informazioni ai 
sensi dell'articolo 12, lettera a) della direttiva 95/46/CE (direttiva relativa alla tutela 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati – l’art. 12 riguarda il diritto di accesso). L'accesso ai dati può 
essere autorizzato soltanto da uno Stato membro. 

3. In ciascuno Stato membro tutti gli interessati possono  chiedere che i dati di fatto 
inesatti siano rettificati o che i dati registrati illegalmente siano cancellati. La rettifica 
e la cancellazione vengono effettuate senza eccessivo ritardo dallo Stato membro che 
ha trasmesso i dati, secondo le proprie leggi, regolamenti e procedure. 

4. Se i diritti di rettifica e di cancellazione vengono esercitati in uno Stato membro 
diverso da quello o da quelli che hanno trasmesso i dati, le autorità di detto Stato 
membro prendono contatto con le autorità dello Stato membro o degli Stati membri in 
questione affinché questi verifichino l'esattezza dei dati, nonché la legalità della loro 
trasmissione e registrazione nella banca dati centrale. 

5. Qualora risulti che i dati registrati nella banca dati centrale sono di fatto inesatti o 
vi sono stati registrati illegalmente, lo Stato membro che li ha trasmessi li rettifica o 
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licancella a norma dell'articolo 15, paragrafo 3. Lo Stato membro conferma per iscritto 
agli interessati, senza eccessivo indugio, di aver adottato le opportune misure per 
rettificare o cancellare i dati che li riguardano. 

6. Ove contesti che i dati registrati nella banca dati centrale sono di fatto inesatti o vi 
sono stati registrati illegalmente, lo Stato membro che li ha trasmessi indica per 
iscritto alle persone interessate, senza eccessivo indugio, i motivi per cui rifiuta di 
rettificare o cancellare i dati in questione. Lo Stato membro deve anche fornire agli 
interessati le informazioni relative alle azioni che possono avviare se non accettano le 
spiegazioni fornite. Le informazioni riguardano anche le modalità per proporre ricorso 
o se del caso presentare denuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi 
giurisdizionali di detto Stato membro, nonché l'assistenza finanziaria o di altro tipo 
disponibile secondo le leggi, i regolamenti e le procedure di tale Stato membro. 

7. Ogni richiesta a norma dei paragrafi 2 e 3 deve contenere tutti i particolari 
necessari per l'identificazione della persona interessata, comprese le impronte digitali. 
Questi dati sono utilizzati unicamente ai fini dell'esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 2 
e 3 e vengono distrutti subito dopo. 

8. Le autorità competenti degli Stati membri collaborano attivamente fra di loro per 
rendere rapidamente effettivo l'esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 3, 4 e 5. 

9. In ciascuno Stato membro l'autorità nazionale di controllo assiste gli interessati 
nell'esercizio dei loro diritti, ai sensi dell'articolo 28, paragrafo 4 della direttiva 
95/46/CE. 

10. L'autorità nazionale di controllo dello Stato membro che ha trasmesso i dati e 
l'autorità nazionale di controllo dello Stato membro in cui la persona interessata si 
trova le prestano assistenza e, a richiesta, consulenza nell'esercizio dei suoi dirittidi 
rettifica o di cancellazione. Le autorità nazionali di controllo dei due Stati cooperano a 
tal fine. Le richieste di assistenza possono essere rivolte all'autorità nazionale di 
controllo dello Stato membro in cui la persona si trova, che le trasmette all'autorità 
dello Stato membro che ha trasmesso i dati. La persona interessata può, inoltre, 
richiedere l'assistenza e la consulenza dell'autorità comune di controllo di cui 
all'articolo 20. 

11. In ciascuno Stato membro qualsiasi persona alla quale sia stato rifiutato il diritto 
di accesso di cui al paragrafo 2 può proporre ricorso o, se del caso, può presentare 
denuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto Stato 
secondo le leggi, i regolamenti e le procedure di detto Stato. 

12. Chiunque può, secondo le leggi, i regolamenti e le procedure dello Stato membro 
che ha trasmesso i dati, proporre ricorso o, se del caso, presentare denuncia dinanzi 
alle autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto Stato in merito ai dati che 
lo riguardano e che sono registrati nella banca dati centrale, al fine di esercitare i suoi 
diritti ai sensi del paragrafo 3. Alle autorità nazionali di controllo è fatto obbligo di 
prestare assistenza e, a richiesta, consulenza alla persona interessata, ai sensi del 
paragrafo 10, per tutto l'iter processuale. 
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2001 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001, sulle norme minime 
per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio 
di sfollati e sulla promozione dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri 
che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli 
stessi 

Art. 9 
 

Gli Stati membri forniscono alle persone che godono della protezione temporanea un 
documento redatto in una lingua che possa essere da loro compresa, in cui siano 
chiaramente enunciate le norme disciplinanti la protezione temporanea e ad esse 
pertinenti. 

Attuata con D. Lgs. 7 aprile 2003 n. 85 

 
 
 
2003 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2003/9/CE del Consiglio, del 27 gennaio 2003, recante norme 
minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri 

Art. 5 
Informazione 
 

1. Gli Stati membri informano i richiedenti asilo, entro un termine ragionevole non 
superiore a quindici giorni dopo la presentazione della domanda d'asilo all'autorità 
competente, almeno su qualsiasi beneficio riconosciuto e sugli obblighi loro spettanti 
in riferimento alle condizioni di accoglienza. 

Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti asilo siano informati sulle 
organizzazioni o sui gruppi di persone che forniscono specifica assistenza legale e sulle 
organizzazioni che possono aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza 
disponibili, compresa l'assistenza sanitaria 

2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui al paragrafo 1 
siano fornite per iscritto e, per quanto possibile, in una lingua che è 
ragionevole presumere che il richiedente asilo comprenda. Se del caso, tali 
informazioni possono anche essere fornite oralmente. 

Art. 14 
 

1. Nel caso in cui l'alloggio è fornito in natura, esso dovrebbe essere concesso in una 
delle seguenti forme oppure mediante una combinazione delle stesse: 

a) in locali utilizzati per alloggiare i richiedenti asilo durante l'esame della domanda 
d'asilo presentata alla frontiera; 

b) in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata; 

c) in case private, appartamenti, alberghi o altre strutture atte a garantire un alloggio 
per i richiedenti. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché ai richiedenti asilo alloggiati ai sensi del 
paragrafo 1, lettere a), b) e c), sia garantito quanto segue: 

a) la tutela della vita familiare; 

b) la possibilità di comunicare con i parenti, i consulenti giuridici nonché i 
rappresentanti dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 
(UNHCR) e delle organizzazioni non governative (ONG) riconosciute dagli 
Stati membri. 
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Gli Stati membri prestano particolare attenzione alla prevenzione della violenza 
all'interno dei locali e dei centri di accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) e b). 

3. Gli Stati membri provvedono, se del caso, affinché i figli minori dei richiedenti asilo 
e i richiedenti asilo minori siano alloggiati assieme ai loro genitori o ai familiari adulti 
che ne abbiano la responsabilità per legge o in base agli usi. 

4. Gli Stati membri provvedono a che i trasferimenti di richiedenti asilo da una 
struttura alloggiativa ad un'altra avvengano soltanto se necessari. Gli Stati membri 
dispongono che i richiedenti asilo possano informare i loro consulenti 
giuridici del trasferimento e del loro nuovo indirizzo. 

5. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza ricevono una formazione 
adeguata e sono soggette all'obbligo di riservatezza, quale previsto dal diritto 
nazionale, in ordine alle informazioni di cui vengano a conoscenza nel corso della loro 
attività. 

6. Gli Stati membri possono coinvolgere i richiedenti asilo nella gestione delle risorse 
materiali e degli aspetti non materiali della vita nei centri attraverso comitati o consigli 
consultivi rappresentativi delle persone residenti. 

7. Ai consulenti giuridici o ai consiglieri dei richiedenti asilo nonché ai rappresentanti 
dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati o delle organizzazioni non 
governative da esso delegate e riconosciute dallo Stato membro interessato, è 
consentito l'accesso ai centri di accoglienza e alle altre strutture alloggiative, al fine di 
assistere tali richiedenti. Possono essere previste limitazioni dell'accesso soltanto per 
la sicurezza dei centri e delle strutture e dei richiedenti asilo. 

8. Gli Stati membri possono stabilire in via eccezionale modalità relative alle condizioni 
materiali di accoglienza diverse da quelle previste nel presente articolo, per un 
periodo ragionevole e di durata più breve possibile, qualora: 

- sia richiesta una prima valutazione delle esigenze specifiche del richiedente asilo, 

- le condizioni materiali di accoglienza di cui al presente articolo non siano disponibili 
in una determinata area geografica, 

- le capacità di alloggio normalmente disponibili siano temporaneamente esaurite, 

- il richiedente asilo sia in stato di trattenimento o confinato in posti di frontiera. 

Siffatte diverse condizioni soddisfano comunque le esigenze essenziali. 
Attuata con D. Lgs. 30 maggio 2005, n. 140 
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Unione 
europea 

DIRETTIVA 2003/86/CE DEL CONSIGLIO del 22 settembre 2003 relativa al 
diritto al ricongiungimento familiare 

Presentazione 
ed esame 
della domanda 
 
Articolo 5 
 
 

4. Non appena possibile e comunque entro nove mesi dalla data di 
presentazione della domanda le autorità competenti dello Stato membro 
comunicano per iscritto alla persona che ha presentato la domanda la loro 
decisione. 
In circostanze eccezionali dovute alla complessità della domanda da esaminare, il 
termine di cui al comma precedente può essere prorogato. 
La decisione di rifiuto della domanda è debitamente motivata. Eventuali conseguenze 
della mancata decisione allo scadere del termine di cui al primo comma sono 
disciplinate dalla legislazione nazionale dello Stato membro interessato. 

Attuata con D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 5 

 
 
 
Unione europea DIRETTIVA 2003/109/CE DEL CONSIGLIO del 25 novembre 2003 

relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo 
periodo 

CAPO II 
STATUS DI 
SOGGIORNANTE 
DI LUNGO 
PERIODO IN 
UNO STATO 
MEMBRO 
 
Acquisizione 
dello status di 
soggiornante di 
lungo periodo 

1. Per ottenere lo status di soggiornante di lungo periodo, il cittadino di paese terzo 
interessato presenta domanda alle autorità competenti dello Stato membro in cui 
soggiorna. La domanda è corredata della documentazione comprovante 
conformemente alla legislazione nazionale la sussistenza delle condizioni di cui agli 
articoli 4 e 5, nonché, se necessario, di un documento di viaggio valido o di una copia 
autenticata. 
La documentazione di cui al primo comma può comprendere anche la 
documentazione relativa all'alloggio adeguato. 
2. Le autorità nazionali competenti comunicano per iscritto al richiedente la loro 
decisione non appena possibile e comunque entro sei mesi a decorrere dalla data di 
presentazione della domanda. Ciascuna decisione siffatta è notificata al cittadino di 
paese terzo interessato secondo le procedure di notifica previste nel diritto interno. 
In circostanze eccezionali dovute alla complessità della domanda da esaminare, il 
termine di cui al primo comma può essere prorogato. 
All'interessato sono inoltre comunicati i diritti e gli obblighi in virtù della 
presente direttiva. 
Eventuali conseguenze della mancata decisione allo scadere del termine di cui alla 
presente disposizione sono disciplinate dalla legislazione nazionale dello Stato 
membro interessato. 
3. Lo Stato membro interessato conferisce lo status di soggiornante di lungo periodo 
a qualsiasi cittadino di paese terzo che soddisfi le condizioni di cui agli articoli 4 e 5 e 
non costituisca una minaccia ai sensi dell'articolo 6. 

CAPO III 
SOGGIORNO 
NEGLI ALTRI 
STATI MEMBRI 
 
Art. 19 
Esame della 
domanda e 
rilascio di un 
titolo di 
soggiorno 
 
Art. 20 
Garanzie 
procedurali 
 
 

Art. 19 (comma 1) 
1. Le autorità nazionali competenti dispongono di quattro mesi, a decorrere dalla 
data di presentazione, per esaminare la domanda. 
Se essa non è corredata dei documenti giustificativi di cui agli articoli 15 e 
16, oppure in circostanze straordinarie connesse alla complessità dell'esame 
della domanda, il termine di cui al primo comma può essere prorogato per 
altri tre mesi al massimo. In tali casi le autorità nazionali competenti 
informano il richiedente. 
 
Art. 20 
1. Il provvedimento di diniego di un titolo di soggiorno deve essere debitamente 
motivato e notificato all'interessato secondo le procedure previste al riguardo dalla 
normativa nazionale. 
Nella notifica sono indicati i possibili mezzi di impugnazione di cui può valersi 
l'interessato nonché i termini entro cui proporli. 
Eventuali conseguenze di una mancata decisione entro i termini del periodo di cui 
all'articolo 19, paragrafo 1, sono determinate dalla legislazione nazionale dello Stato 
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membro interessato. 
2. Contro il diniego, il mancato rinnovo o la revoca del titolo di soggiorno l'interessato 
ha il diritto a proporre l'impugnativa nello Stato membro interessato. 

Attuata con D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 

 
 
Unione europea DIRETTIVA 2003/110/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa 

all’assistenza durante il transito nell’ambito di provvedimenti di espulsione 
per via aerea. 

Art. 2  Ai sensi della presente direttiva, si intende per: 
d) «componenti della scorta», ogni persona dello Stato membro richiedente che è 
incaricata di accompagnare il cittadino di un paese terzo, incluse le persone preposte 
all'assistenza medica e gli interpreti; 

Attuato con D. Lgs. 25 gennaio 2007, n. 24 

 
 
 
2004 
 
Unione 
europea 

2004/573/CE: Decisione del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa 
all'organizzazione di voli congiunti per l'allontanamento dei cittadini di paesi 
terzi illegalmente presenti nel territorio di due o più Stati membri -  
ALLEGATO - Orientamenti comuni sulle disposizioni di sicurezza applicabili 
all'allontanamento congiunto per via aerea 
 

1. Fase 
precedente al 
rimpatrio 
 
1.1 Condizioni 
relative ai 
rimpatriandi 

1.1.2. Stato di 
salute e 
cartella 
sanitaria 

 

Lo Stato organizzatore e ciascuno Stato membro partecipante assicurano che i 
rimpatriandi per i quali essi sono responsabili siano in condizioni di salute adeguate 
affinché si possa procedere, di diritto e di fatto, al loro allontanamento per via aerea 
in condizioni di sicurezza. Per i rimpatriandi che presentano problemi di salute o che 
richiedono cure mediche sono redatte delle cartelle sanitarie. Tali cartelle contengono 
gli esiti delle visite mediche, una diagnosi e la specificazione dei presidi medici e 
terapeutici che potrebbero rivelarsi utili ai fini di un trattamento medico. La cartella 
sanitaria è redatta in versione multilingue, se il personale medico che accompagna 
il rimpatriando non è in grado di comprendere adeguatamente la versione originale. Si 
invitano lo Stato membro organizzatore e gli Stati membri partecipanti ad utilizzare 
formulari comuni standardizzati per la compilazione delle cartelle sanitarie o delle 
certificazioni di idoneità a viaggiare in aereo. Prima di un'operazione di rimpatrio, gli 
Stati membri partecipanti informano lo Stato membro che organizza l'operazione di 
qualsiasi circostanza attinente allo stato di salute di un rimpatriando che potrebbe 
ripercuotersi negativamente sulla sua allontanabilità. Lo Stato membro che organizza 
l'operazione si riserva il diritto di negare accesso al volo congiunto a qualsiasi 
rimpatriando che presenti condizioni di salute tali da non permettere che il suo 
rimpatrio avvenga in condizioni di sicurezza e di dignità. 

 
3. Procedura 
durante il volo 
 
3.3 Personale 
medico ed 
interpreti 
 
 

Gli accordi relativi al personale medico e agli interpreti sono i seguenti: 
 
a) Sul volo congiunto deve essere presente almeno un medico. 
 
b) Il medico deve avere accesso a tutte le pertinenti cartelle sanitarie dei rimpatriandi 
e deve essere informato, prima della partenza, sui rimpatriandi che necessitano 
un'attenzione medica particolare. Problemi di salute sconosciuti in precedenza, che 
sono riscontrati soltanto immediatamente prima della partenza e tali da 
compromettere l'esecuzione dell'operazione di allontanamento devono essere valutati 
dalle autorità responsabili. 
 
c) Soltanto il medico può, dopo aver effettuato un'accurata diagnosi, amministrare 
farmaci al rimpatriando. I farmaci necessari ad un rimpatriando durante il volo sono 
conservati a bordo. 
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d) Ciascun rimpatriando può rivolgersi al medico o al personale della scorta 
direttamente o per il tramite di un interprete in una lingua nella quale possa 
esprimersi. 
 
e) Lo Stato membro che organizza l'operazione provvede a che sia disponibile idoneo 
personale medico e linguistico per l'operazione di allontanamento. 

 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di 
soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri 
umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento dell'immigrazione illegale 
che cooperino con le autorità competenti 

Articolo 5 
 
Informazione 
del cittadino di 
un paese terzo 
interessato 

Quando le autorità competenti degli Stati membri ritengono che un cittadino di un 
paese terzo possa rientrare nel campo di applicazione della presente direttiva, esse 
informano questa persona delle possibilità offerte a norma della presente 
direttiva. 

Gli Stati membri hanno la facoltà di decidere che tale informazione possa anche 
essere fornita da un'organizzazione non governativa o da un'associazione 
specificamente designata dallo Stato membro interessato. 

Articolo 7 
 
Trattamento 
concesso 
prima del 
rilascio del 
titolo di 
soggiorno 

1. Gli Stati membri assicurano che al cittadino in questione, di un paese terzo, privo 
delle risorse sufficienti siano garantiti un livello di vita in grado di permettergli la 
sussistenza e l'accesso a cure mediche urgenti. Gli Stati membri tengono conto delle 
esigenze particolari delle persone più vulnerabili, compresa, se del caso e se prevista 
dalla legislazione nazionale, un'assistenza psicologica. 

2. Gli Stati membri, nell'applicare la presente direttiva, tengono nel debito conto le 
esigenze di sicurezza e di protezione del cittadino di un paese terzo interessato, 
conformemente alla legislazione nazionale. 

3. Gli Stati membri assicurano, se del caso, un'assistenza linguistica al 
cittadino in questione, di un paese terzo. 

4. Gli Stati membri possono fornire al cittadino in questione, di un paese terzo, 
un'assistenza legale gratuita se previsto e alle condizioni stabilite dall'ordinamento 
giuridico nazionale. 

 
 
Unione 
europea 

DIRETTIVA 2004/83/CE DEL CONSIGLIO del 29 aprile 2004 recante norme 
minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di 
rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, 
nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta 

Articolo 22 
Informazioni 

Quanto prima possibile dopo aver riconosciuto loro lo status, gli Stati membri 
forniscono alle persone che considerano bisognose di protezione internazionale, in una 
lingua che queste siano in grado di comprendere, l'accesso a informazioni sui 
diritti e gli obblighi previsti dallo status di protezione loro applicabile. 

Attuata con D. Lgs. 19 novembre 2007, n. 251 
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2005 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli 
Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato 

Considerando 13. Ai fini di una corretta individuazione delle persone bisognose di protezione in 
quanto rifugiati a norma dell’articolo 
1 della convenzione di Ginevra, è opportuno che, fatte salve talune eccezioni, ciascun 
richiedente abbia un accesso effettivo alle procedure, l’opportunità di cooperare e 
comunicare correttamente con le autorità competenti per presentare gli elementi 
rilevanti della sua situazione nonché disponga di sufficienti garanzie procedurali per 
far valere i propri diritti in ciascuna fase della procedura. 
Inoltre, è opportuno che la procedura di esame di una domanda di asilo contempli di 
norma per il richiedente asilo almeno il diritto di rimanere in attesa della decisione 
dell’autorità accertante, la possibilità di ricorrere a un interprete per esporre la 
propria situazione nei colloqui con le autorità, la possibilità di comunicare con un 
rappresentante dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (di seguito 
«UNHCR») o con altre organizzazioni che operino per conto dell’UNHCR, il diritto a 
un’appropriata notifica della decisione, corredata di una motivazione in fatto e in 
diritto, la possibilità di consultare un avvocato o altro consulente legale e il diritto di 
essere informato circa la sua posizione giuridica nei momenti decisivi del 
procedimento, in una lingua che è ragionevole supporre possa capire. 

Art. 10 
Garanzie per i 
richiedenti 
asilo 
 

1. In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati membri provvedono affinché 
tutti i richiedenti asilo godano delle seguenti garanzie: 
a) il richiedente asilo è informato, in una lingua che è ragionevole supporre possa 
capire, della procedura da seguire e dei suoi diritti e obblighi durante il 
procedimento, nonché delle eventuali conseguenze di un mancato 
adempimento degli obblighi e della mancata cooperazione con le autorità. È 
informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua disposizione per adempiere 
all’obbligo di addurre gli elementi di cui all’articolo 4 della direttiva 
2004/83/CE. Tali informazioni sono fornite in tempo utile affinché il 
richiedente asilo possa far valere i diritti sanciti dalla presente direttiva e 
conformarsi agli obblighi descritti nell’articolo 11; 
b) il richiedente asilo riceve, laddove necessario, l’assistenza di un interprete 
per spiegare la propria situazione nei colloqui con le autorità competenti. Gli 
Stati membri reputano necessario fornire tale assistenza almeno quando 
l’autorità accertante convoca il richiedente a un colloquio personale di cui 
agli articoli 12 e 13 e una comunicazione adeguata risulta impossibile in sua 
mancanza. In questo e negli altri casi in cui le autorità competenti convocano 
il richiedente asilo, tale assistenza è retribuita con fondi pubblici;  
c) non è negata al richiedente asilo la possibilità di comunicare con l’UNHCR o con 
altre organizzazioni che operino per conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato 
membro conformemente a un accordo con detto Stato membro; 
d) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda di asilo è comunicata al 
richiedente asilo con anticipo ragionevole. 
Se il richiedente è legalmente rappresentato da un avvocato o altro consulente legale, 
gli Stati membri possono scegliere di comunicare la decisione al suo avvocato o 
consulente anziché al richiedente asilo; 
e) il richiedente asilo è informato dell’esito della decisione dell’autorità 
accertante in una lingua che è ragionevole supporre possa capire, quando 
non è assistito o rappresentato da un avvocato o altro consulente legale e 
quando non è disponibile il gratuito patrocinio. Il richiedente è 
contestualmente 
informato dei mezzi per impugnare una decisione negativa a norma dell’articolo 9, 
paragrafo 2. 
2. In relazione alle procedure di cui al capo V, gli Stati membri provvedono affinché 
tutti i richiedenti asilo godano  di garanzie equivalenti a quelle di cui al paragrafo 1, 
lettere 
b), c) e d), del presente articolo. 
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Art. 13 
Criteri 
applicabili al 
colloquio 
personale 

1. Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la presenza dei familiari, a meno 
che l’autorità accertante non ritenga che un esame adeguato deve comportare la 
presenza di altri familiari. 
2. Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assicurare la riservatezza 
adeguata. 
3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il colloquio personale si 
svolga in condizioni che consentano al richiedente di esporre in modo esauriente i 
motivi della sua domanda. A tal fine gli Stati membri: 
a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il colloquio abbia la 
competenza per tener conto del contesto personale e generale in cui nasce la 
domanda, compresa l’origine culturale, il genere, l’orientamento sessuale, l’identità 
sessuale o la vulnerabilità del richiedente; 
b) se possibile prevedono, su istanza del richiedente, che a condurre il colloquio sia 
una persona del suo stesso sesso, a meno che l’autorità accertante abbia motivo di 
ritenere che tale domanda si basi su motivi non connessi alle difficoltà del richiedente 
di presentare i motivi della sua domanda in modo comprensibile; 
c) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunicazione 
appropriata fra il richiedente e la persona incaricata di condurre il colloquio. 
Il colloquio si svolge nella lingua prescelta dal richiedente, tranne se esiste 
un’altra lingua che capisce e nella quale è in grado di comunicare 
chiaramente. Se possibile gli Stati membri prevedono, su istanza del 
richiedente, un interprete del suo stesso sesso, a meno che l’autorità 
accertante abbia motivo di ritenere che tale domanda si basi su motivi non 
connessi alle difficoltà del richiedente di presentare i motivi della sua 
domanda in modo comprensibile; 
d) provvedono affinché la persona che conduce il colloquio sul merito di una domanda 
di protezione internazionale non indossi un’uniforme militare o di polizia; 
e) provvedono affinché i colloqui con i minori siano condotti con modalità consone alla 
loro età. 
4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla presenza di terzi durante 
un colloquio personale. 

Art. 17 
Garanzie per i 
minori non 
accompagnati 

(…) 
1. Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la presenza dei familiari, a meno 
che l’autorità accertante non ritenga che un esame adeguato deve comportare la 
presenza di altri familiari. 
2. Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assicurare la riservatezza 
adeguata. 
3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il colloquio personale si 
svolga in condizioni che consentano al richiedente di esporre in modo esauriente i 
motivi della sua domanda. A tal fine gli Stati membri: 
a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il colloquio abbia la 
competenza per tener conto del contesto personale e generale in cui nasce la 
domanda, compresa l’origine culturale, il genere, l’orientamento sessuale, l’identità 
sessuale o la vulnerabilità del richiedente; 
b) se possibile prevedono, su istanza del richiedente, che a condurre il colloquio sia 
una persona del suo stesso sesso, a meno che l’autorità accertante abbia motivo di 
ritenere che tale domanda si basi su motivi non connessi alle difficoltà del richiedente 
di presentare i motivi della sua domanda in modo comprensibile; 
c) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunicazione 
appropriata fra il richiedente e la persona incaricata di condurre il colloquio. 
Il colloquio si svolge nella lingua prescelta dal richiedente, tranne se esiste 
un’altra lingua che capisce e nella quale è in grado di comunicare 
chiaramente. Se possibile gli Stati membri prevedono, su istanza del 
richiedente, un interprete del suo stesso sesso, a meno che l’autorità 
accertante abbia motivo di ritenere che tale domanda si basi su motivi non 
connessi alle difficoltà del richiedente di presentare i motivi della sua 
domanda in modo comprensibile; 
d) provvedono affinché la persona che conduce il colloquio sul merito di una domanda 
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di protezione internazionale non indossi un’uniforme militare o di polizia; 
e) provvedono affinché i colloqui con i minori siano condotti con modalità consone alla 
loro età. 
4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla presenza di terzi durante 
un colloquio personale. 

Art. 27 
Concetto di 
Paese terzo 
sicuro 

3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli 
Stati membri: 
a) ne informano il richiedente; e 
b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese 
terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel 
merito. 

Art. 35 
Procedure di 
frontiera 

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conformemente ai principi 
fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, per decidere alla frontiera o nelle zone di 
transito dello Stato  membro in merito alle domande di asilo ivi presentate. 
2. Tuttavia, ove non esistano le procedure di cui al paragrafo 1, gli Stati membri 
possono mantenere in vigore, fatte salve le disposizioni del presente articolo e 
conformemente alle leggi o ai regolamenti vigenti il 1o dicembre 2005, procedure che 
derogano ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II per decidere, alla 
frontiera o nelle zone di transito, in merito all’ammissione nel loro territorio di 
richiedenti asilo che arrivano e ivi presentano domanda di asilo. 
3. Le procedure di cui al paragrafo 2 assicurano in particolare che le persone in 
questione: 
a) siano autorizzate a rimanere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato 
membro, fatto salvo l’articolo 7; 
b) siano immediatamente informate dei loro diritti ed obblighi, a norma 
dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera a); 
c) abbiano accesso, se necessario, ai servizi di un interprete, a norma 
dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera b); 
d) abbiano un colloquio prima che l’autorità competente prenda una decisione 
nell’ambito di siffatte procedure, in relazione alla loro domanda d’asilo con persone 
che abbiano un’adeguata conoscenza delle norme applicabili in materia di asilo e di 
diritto dei rifugiati, a norma degli articoli 12, 13 e 14; 
e) possano consultare un avvocato o consulente legale, autorizzato o riconosciuto a 
norma della legislazione nazionale, a norma dell’articolo 15, paragrafo 1; 
f) in caso di minori non accompagnati, dispongano di un rappresentante nominato a 
norma dell’articolo 17, paragrafo 1, salvo nel caso in cui si applichi l’articolo 17, 
paragrafo 2 
o 3; Inoltre, nel caso in cui l’ingresso sia rifiutato da un’autorità competente, 
quest’ultima specifica i motivi de jure e de facto che fanno ritenere infondata o 
inammissibile la domanda di asilo. 

Attuata con D. Lgs. 28 gennaio 2008, n. 25 

 
 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2005/71/CE del Consiglio, del 12 ottobre 2005, relativa a una 
procedura specificamente concepita per l’ammissione di cittadini di paesi 
terzi a fini di ricerca scientifica 

Art. 15 
Garanzie 
procedurali 
 

1. Le autorità competenti degli Stati membri adottano al più presto una decisione sulla 
domanda completa e dispongono, ove appropriato, procedure accelerate. 

2. Se le informazioni fornite a sostegno della domanda sono carenti, l’esame della 
domanda può essere sospeso e le autorità competenti comunicano al richiedente le 
informazioni da fornire. 

3. La decisione di rigetto della domanda di permesso di soggiorno è notificata 
al cittadino del paese terzo interessato secondo le procedure di notifica 
previste dalla legislazione nazionale. Nella notifica sono indicati gli eventuali 
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mezzi di ricorso disponibili e i termini per proporre l’azione. 

4. Se la domanda è respinta o se il permesso di soggiorno rilasciato conformemente 
alla presente direttiva è revocato, l’interessato ha diritto di agire legalmente dinanzi 
alle autorità dello Stato membro in questione. 

Attuata con D. Lgs. 9 gennaio 2008, n. 17 

 
 
 
2006 
 
Unione 
europea 

REGOLAMENTO (CE) N. 562/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 15 marzo 2006 che istituisce un codice comunitario relativo 
al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice 
frontiere Schengen) – versione consolidata 

Art. 7  
comma 5 
Verifiche di 
frontiera sulle 
persone 
 
 

Fatto salvo il secondo comma, i cittadini di paesi terzi sottoposti a una verifica 
approfondita in seconda linea sono informati per iscritto, in una lingua loro 
comprensibile o che si possa 
ragionevolmente supporre sia loro comprensibile, o in altro modo utile, sull'obiettivo e 
sulla procedura seguita per effettuare tale verifica. 
Tali informazioni sono disponibili in tutte le lingue ufficiali dell’Unione e nella 
o nelle lingue del o dei paesi limitrofi allo Stato membro interessato e indicano 
la possibilità per il cittadino di paese terzo di chiedere il nome o il numero di matricola 
delle guardie di frontiera che effettuano la verifica approfondita in seconda linea 
nonché il nome del valico di frontiera e la data dell’attraversamento della frontiera. 

 
Art. 9 
Allestimento di 
corsie 
separate e 
segnaletica 
 

1. Gli Stati membri allestiscono corsie separate, in particolare ai valichi delle frontiere 
aeree al fine di poter procedere alle verifiche sulle persone a norma dell’articolo 7. Tali 
corsie sono differenziate mediante una segnaletica recante le indicazioni di cui 
all’allegato III. 
Gli Stati membri possono allestire corsie separate ai valichi delle loro frontiere 
marittime e terrestri e alle frontiere tra gli Stati membri che non applicano l’articolo 
20 alle loro frontiere comuni. Se gli Stati membri allestiscono corsie separate a tali 
frontiere, utilizzano una segnaletica recante le indicazioni di cui all’allegato III. 
Gli Stati membri assicurano che tali corsie siano indicate con una segnaletica chiara, 
anche in caso di sospensione delle norme relative all’utilizzo delle corsie separate a 
norma del paragrafo 4, al fine di garantire il flusso ottimale delle persone che 
attraversano la frontiera. 
2. 
a) I beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale sono 
autorizzati a servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte A («UE, SEE, 
CH») dell’allegato 
III. Possono altresì servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte B1 
(«visto non richiesto») e alla parte B2 («tutti i passaporti») dell’allegato III. 
I cittadini di paesi terzi non tenuti a possedere un visto all'atto dell'attraversamento 
delle frontiere esterne degli Stati membri conformemente al regolamento (CE) n. 
539/2001, e i cittadini di paesi terzi titolari di un permesso di soggiorno o di un visto 
per soggiorno di lunga durata in corso di validità possono servirsi delle corsie indicate 
dal pannello di cui alla parte B1 («visto non richiesto») dell'allegato III del presente 
regolamento. Possono altresì servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte 
B2 («tutti i passaporti») dell'allegato III del presente regolamento. 
b) Tutte le altre persone si servono delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte 
B2 («tutti i passaporti») dell’allegato III. 
Le indicazioni sui pannelli di cui alle lettere a) e b) possono figurare nella o 
nelle lingue ritenute appropriate da ciascuno Stato membro. 
L'allestimento di corsie separate indicate dal pannello di cui alla parte B1 («visto non 
richiesto») dell'allegato III non è obbligatorio. Gli Stati membri decidono se utilizzarla 
o meno e a quali valichi di frontiera in base alle esigenze pratiche. 
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Unione 
europea 

Regolamento SIS II (CE) n. 1987/2006 

Art. 41 Diritto 
di accesso, 
rettifica dei 
dati inesatti, 
cancellazione 
di dati 
archiviati 
illecitamente  
 
 

1. Il diritto di una persona di accedere ai dati che la riguardano inseriti nel SIS II 
conformemente al presente regolamento è esercitato nel rispetto della legislazione 
dello Stato membro presso il quale l’interessato lo fa valere. 
2. Ove previsto dalla legislazione nazionale, l’autorità nazionale di controllo 
decide se ed in base a quali modalità deve comunicare informazioni. 
3. Uno Stato membro diverso da quello che ha effettuato una segnalazione può 
comunicare informazioni su tali dati soltanto se dà prima la possibilità allo Stato 
membro che ha effettuato la segnalazione di prendere posizione. A ciò si provvede 
tramite lo scambio di informazioni supplementari. 
4. L’informazione non è comunicata alla persona interessata se ciò è indispensabile 
per l’esecuzione di un compito legittimo connesso con una segnalazione o ai fini della 
tutela dei diritti e delle libertà di terzi. 
5. Chiunque ha il diritto di far rettificare dati che lo riguardano contenenti errori di 
fatto o di far cancellare dati che lo riguardano inseriti illecitamente. 
6. L’interessato è informato prima possibile e comunque non oltre 60 giorni 
dalla data in cui ha chiesto l’accesso o prima, se la legislazione nazionale lo 
prevede. 
7. L’interessato è informato del seguito dato all’esercizio del suo diritto di 
rettifica e cancellazione prima possibile e comunque non oltre tre mesi dalla 
data in cui ha chiesto la rettifica o la cancellazione o prima, se la legislazione 
nazionale lo prevede. 

Art. 42  
Diritti di 
informazione 
 
 

1. I cittadini di paesi terzi oggetto di una segnalazione a norma del presente 
regolamento sono informati a norma degli articoli 10 e 11 della direttiva 
95/46/CE. Le informazioni sono fornite per iscritto insieme a una copia della 
decisione nazionale che ha dato origine alla segnalazione o a un riferimento a 
detta decisione di cui all’articolo 24, paragrafo 1. 
2. Le informazioni non sono fornite: 
a) qualora: 
i) i dati personali non siano stati raccolti presso il cittadino di un paese terzo 
interessato; 
e 
ii) la fornitura dell’informazione si riveli impossibile o richieda sforzi sproporzionati; 
b) qualora il cittadino di un paese terzo interessato sia già informato; 
c) laddove la legislazione nazionale consenta che il diritto di informazione sia limitato, 
in particolare per salvaguardare la sicurezza nazionale, la difesa, la pubblica sicurezza 
e la prevenzione, la ricerca, l’accertamento e il perseguimento di reati.  

La Direttiva 95/46/CE relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati non dispone nulla riguardo alla lingua degli atti 

 
 
 
 
2008 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2008/115/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 
dicembre 2008 recante norme e procedure applicabili negli Stati membri al 
rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Art. 7 c. 1 
Partenza 
volontaria 
Viene indicato 
un dovere di 

1. La decisione di rimpatrio fissa per la partenza volontaria un periodo congruo di 
durata compresa tra sette e trenta giorni, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi 2 e 
4. Gli Stati membri possono prevedere nella legislazione nazionale che tale periodo sia 
concesso unicamente su richiesta del cittadino di un paese terzo interessato. In tal 
caso, gli Stati membri informano i cittadini di paesi terzi interessati della 
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informazione 
senza dare 
indicazione 
circa modalità 
e lingua da 
utilizzare 
 

possibilità di inoltrare tale richiesta. 
Il periodo previsto al primo comma non esclude la possibilità per i cittadini di paesi 
terzi interessati di partire prima. 

Capo III 
Garanzie 
procedurali 
 
Art. 12  
Forma 

1. Le decisioni di rimpatrio e, ove emesse, le decisioni di divieto d'ingresso e le 
decisioni di allontanamento sono adottate in forma scritta, sono motivate in fatto e in 
diritto e contengono informazioni sui mezzi di ricorso disponibili. 
Le informazioni sui motivi in fatto possono essere ridotte laddove la legislazione 
nazionale consenta che il diritto di informazione sia limitato, in particolare per 
salvaguardare la sicurezza nazionale, la difesa, la pubblica sicurezza e per la 
prevenzione, le indagini, l'accertamento e il perseguimento di reati. 
2. Gli Stati membri provvedono, su richiesta, alla traduzione scritta od orale 
dei principali elementi delle decisioni connesse al rimpatrio di cui al 
paragrafo 1, incluse le modalità di impugnazione disponibili, in una lingua 
comprensibile per il cittadino di un paese terzo o che si può ragionevolmente 
supporre tale. 
3. Gli Stati membri possono decidere di non applicare il paragrafo 2 ai cittadini di 
paesi terzi che sono entrati in modo irregolare nel territorio di uno Stato membro e 
non hanno successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in 
tale Stato. 
In tali casi le decisioni connesse al rimpatrio di cui al paragrafo 1 sono adottate per 
mezzo di un modello uniforme previsto dalla legislazione nazionale. 
Gli Stati membri rendono disponibili schede informative generalizzate che 
espongono gli elementi principali del modello uniforme in almeno cinque 
delle lingue più frequentemente utilizzate o comprese dagli immigrati che 
entrano in modo irregolare nel loro territorio. 

Art. 13 
Mezzi di 
ricorso 
 

1. Al cittadino di un paese terzo interessato sono concessi mezzi di ricorso effettivo 
avverso le decisioni connesse al rimpatrio di cui all'articolo 12, paragrafo 1, o per 
chiederne la revisione dinanzi ad un'autorità giudiziaria o amministrativa competente 
o a un organo competente composto da membri 
imparziali che offrono garanzie di indipendenza. 
2. L'autorità o l'organo menzionati al paragrafo 1 hanno la facoltà di rivedere le 
decisioni connesse al rimpatrio di cui all'articolo 12, paragrafo 1, compresa la 
possibilità di sospenderne temporaneamente l'esecuzione, a meno che la sospensione 
temporanea sia già applicabile ai sensi del diritto interno. 
3. Il cittadino di un paese terzo interessato ha la facoltà di farsi consigliare e 
rappresentare da un legale e, ove necessario, di avvalersi di un’assistenza 
linguistica. 
4. Gli Stati membri provvedono a che sia garantita, su richiesta, la necessaria 
assistenza e/o rappresentanza legale gratuita ai sensi della pertinente legislazione o 
regolamentazione nazionale in materia e possono disporre che tale assistenza e/o 
rappresentanza legale gratuita sia soggetta alle condizioni di cui all'articolo 15, 
paragrafi da 3 a 6, della direttiva 2005/85/CE. 

Art. 16 c. 5 
Condizioni di 
trattenimento 

I cittadini di paesi terzi trattenuti sono sistematicamente informati delle 
norme vigenti nel centro e dei loro diritti e obblighi. Tali informazioni riguardano 
anche il loro diritto, ai sensi della legislazione nazionale, di mettersi in contatto con gli 
organismi e le organizzazioni di cui al paragrafo 4. 

Attuata con Decreto Legge 23 giugno 2011, n. 89 coordinato con L. 2 agosto 2011 n. 129 
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2009 
 
Unione 
europea 

Codice dei visiti, Regolamento (CE) n. 810/2009 

Art . 11 
Moduli di 
domanda  
 

1. Ogni richiedente presenta un modulo di domanda compilato e firmato di cui 
all’allegato I. Le persone figuranti sul documento di viaggio del richiedente presentano 
moduli di domanda separati. I minori presentano un modulo di domanda firmato da 
una persona che esercita la potestà genitoriale permanente o temporanea o da un 
tutore legale.  
2. I consolati fanno sì che i moduli di domanda siano ampiamente disponibili e 
facilmente accessibili ai richiedenti a titolo gratuito.  
3. I moduli saranno disponibili: a) nelle lingue ufficiali dello Stato membro 
per il quale è richiesto il visto; b) nelle lingue ufficiali del paese ospitante; c) 
nelle lingue ufficiali del paese ospitante e nelle lingue ufficiali dello Stato 
membro per il quale è richiesto il visto; oppure d) in caso di rappresentanza, 
nelle lingue ufficiali dello Stato membro rappresentante. Oltre alle lingue di 
cui alla lettera a), il modulo può essere reso disponibile anche in un’altra 
lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea.  
4. Se il modulo di domanda non è disponibile nella lingua o nelle lingue 
ufficiali del paese ospitante, ne è messa a disposizione del richiedente, 
separatamente, una traduzione in dette lingue.  
5. Una traduzione del modulo di domanda nelle lingue ufficiali del paese 
ospitante è fornita nell’ambito della cooperazione locale Schengen di cui 
all’articolo 48.  
6. Il consolato informa i richiedenti in merito alle lingue utilizzabili per 
compilare il modulo di domanda.  

 
Art. 14 comma 
4 
Documenti 
giustificativi 
 
 

Gli Stati membri possono chiedere al richiedente di presentare una dichiarazione di 
garanzia e/o di alloggio da parte di un privato compilando un modulo elaborato da 
ciascuno Stato membro. Tale modulo indica in particolare: a) se è inteso come 
dichiarazione di garanzia e/o di alloggio; b) se il soggetto ospitante è un singolo, una 
società o un’organizzazione; b) l’identità del soggetto ospitante e i relativi estremi; d) 
il richiedente invitato o i richiedenti invitati; e) l’indirizzo dell’alloggio; la durata e la 
finalità del soggiorno; g) eventuali legami di parentela con il soggetto ospitante.  
Il modulo è redatto nelle lingue ufficiali dello Stato membro e in almeno 
un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea e fornisce alla 
persona che lo firma le informazioni richieste ai sensi dell’articolo 37, 
paragrafo 1, del regolamento VIS. Un facsimile del modulo è notificato alla 
Commissione. 

Allegato VII 
Modalità di 
compilazione 
del visto 
adesivo 

1. Zona delle diciture obbligatorie 
1.2. Se l’adesivo è utilizzato per il rilascio di un visto uniforme, tale dicitura 
sarà completata, nella lingua dello Stato membro di rilascio, con la menzione 
«Stati Schengen».  
1.3. Se l’adesivo è utilizzato per il rilascio di un visto con validità territoriale 
limitata ai sensi dell’articolo 25, paragrafo 1, del presente regolamento, in 
corrispondenza della dicitura figura il nome dello o degli Stati membri al cui 
territorio è limitato il soggiorno del titolare del visto, nella lingua dello Stato 
membro di rilascio. 
9. a) Diciture obbligatorie da aggiungere nella zona «ANNOTAZIONI»  
— Se il visto è rilasciato a nome di un altro Stato membro ai sensi dell’articolo 8, è 
aggiunta la seguente dicitura: «R/[Codice dello Stato membro rappresentato]».  
— Se il visto è rilasciato ai fini del transito, è aggiunta la seguente dicitura: 
«TRANSITO».  
b) Diciture nazionali nella zona «ANNOTAZIONI»  
Questa zona contiene anche le annotazioni, nella lingua dello Stato membro 
di rilascio, relative alle disposizioni nazionali. Esse non costituiscono doppioni 
delle annotazioni obbligatorie di cui al punto 1. 
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Unione 
europea 

Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009 , sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori 
altamente qualificati 

Articolo 9 
Revoca o 
mancato 
rinnovo della 
Carta blu UE 
 
 

1. Gli Stati membri revocano o rifiutano di rinnovare la Carta blu UE rilasciata in forza 
della presente direttiva nei seguenti casi: 
 
a) se è stata ottenuta in maniera fraudolenta, o è stata falsificata o manomessa; 
 
b) se risulta che il titolare non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni d’ingresso 
e di soggiorno previste dalla presente direttiva, o che soggiorna per fini diversi da 
quello per cui lo stesso ha ottenuto l’autorizzazione; 
 
c) se il titolare non ha rispettato i limiti stabiliti all’articolo 12, paragrafi 1 e 2, e 
all’articolo 13. 
 
2. La mancanza della comunicazione di cui all’articolo 12, paragrafo 2, secondo 
comma e all’articolo 13, paragrafo 4, non è considerata un motivo sufficiente per 
revocare o non rinnovare la Carta blu UE se il titolare può dimostrare che la 
comunicazione non è pervenuta alle autorità competenti per motivi indipendenti dalla 
volontà dello stesso. 
 
3. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare il rinnovo della Carta blu UE rilasciata 
a norma della presente direttiva nei casi seguenti: 
 
a) per motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza o sanità pubblica; 
 
b) qualora il titolare della Carta blu UE non abbia risorse sufficienti per mantenere se 
stesso e, nel caso, i propri familiari, senza ricorrere al regime di assistenza sociale 
dello Stato membro interessato. Gli Stati membri valutano tali risorse con riferimento 
alla loro natura e alla loro regolarità e possono tenere conto del livello minimo 
nazionale delle retribuzioni e delle pensioni, nonché del numero dei familiari della 
persona interessata. Tale valutazione non ha luogo durante il periodo di 
disoccupazione di cui all’articolo 13; 
 
c) se la persona interessata non ha comunicato il suo indirizzo; 
 
d) se il titolare di una Carta blu UE chiede l’assistenza sociale, a condizione 
che gli siano state fornite anticipatamente da parte dello Stato membro 
interessato adeguate informazioni al riguardo per iscritto. 

Attuata con D. Lgs. 28 giugno 2012, n. 108 

 
 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009 , che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei 
confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare 

Articolo 6 
 
Pagamento 
degli arretrati 
da parte dei 
datori di 
lavoro 
 

1. Per ogni violazione del divieto di cui all’articolo 3, gli Stati membri garantiscono che 
il datore di lavoro sia responsabile del pagamento di: 
 
a) ogni retribuzione arretrata ai cittadini di paesi terzi assunti illegalmente. Il livello di 
remunerazione concordato è considerato pari almeno alla retribuzione prevista dalle 
leggi applicabili sui salari minimi, dai contratti collettivi o conformemente a una prassi 
consolidata nei relativi settori occupazionali, salvo prova contraria fornita dal datore di 
lavoro o dal lavoratore, nel rispetto, ove opportuno, delle disposizioni nazionali 
vincolanti in materia salariale; 
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b) un importo pari a tutte le imposte e i contributi previdenziali che il datore di lavoro 
avrebbe pagato in caso di assunzione legale del cittadino di un paese terzo, incluse le 
penalità di mora e le relative sanzioni amministrative; 
 
c) se del caso, tutti i costi derivanti dal trasferimento delle retribuzioni arretrate al 
paese in cui il cittadino di un paese terzo assunto illegalmente ha fatto ritorno o è 
stato rimpatriato. 
 
2. Per assicurare la disponibilità di procedure efficaci di applicazione del paragrafo 1, 
lettere a) e c), e tenuto debitamente conto dell’articolo 13, gli Stati membri mettono 
in atto meccanismi volti a garantire che i cittadini di paesi terzi assunti illegalmente: 
 
a) possano presentare domanda, soggetta ad un termine di prescrizione stabilito dalla 
legislazione nazionale, e ottenere l’esecuzione di una sentenza nei confronti del datore 
di lavoro per ogni retribuzione arretrata, anche nei casi di rimpatrio volontario o 
forzato; o 
 
b) ove previsto dalla legislazione nazionale, possano chiedere all’autorità competente 
dello Stato membro di avviare le procedure di recupero delle retribuzioni arretrate, 
senza che il cittadino di un paese terzo debba presentare domanda. 
 
I cittadini di paesi terzi assunti illegalmente sono informati sistematicamente 
e oggettivamente circa i loro diritti ai sensi del presente paragrafo e 
dell’articolo 13 prima dell’esecuzione di qualsiasi decisione di rimpatrio. 
 
3. Ai fini dell’applicazione del paragrafo 1, lettere a) e b), gli Stati membri 
presuppongono l’esistenza di un rapporto di lavoro di almeno tre mesi salvo prova 
contraria fornita, tra l’altro, dal datore di lavoro o dal lavoratore. 
 
4. Gli Stati membri assicurano che siano posti in essere i meccanismi necessari a 
garantire che i cittadini di paesi terzi assunti illegalmente possano ricevere il 
pagamento di tutte le retribuzioni arretrate di cui al paragrafo 1, lettera a), che sono 
dovute in virtù delle domande di cui al paragrafo 2, anche nei casi di rimpatrio 
volontario o forzato. 
 
5. Per quanto riguarda i casi in cui sono stati accordati permessi di soggiorno di durata 
limitata a norma dell’articolo 13, paragrafo 4, gli Stati membri definiscono ai sensi del 
diritto nazionale le condizioni che consentono l’estensione della durata di tali permessi 
fino a quando l’interessato non abbia ricevuto il pagamento di tutte le retribuzioni 
arretrate dovute ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

Attuata con D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109 

 
 
2011 
 
Unione 
euroepa 

Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 
2011 , concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri 
umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la decisione quadro del 
Consiglio 2002/629/GAI 

Art. 11 
 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le vittime ricevano 
assistenza e sostegno prima, durante e per un congruo periodo di tempo 
successivamente alla conclusione del procedimento penale, per permettere loro di 
esercitare i diritti sanciti dalla decisione quadro 2001/220/GAI del Consiglio e dalla 
presente direttiva. 
 
2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché una persona riceva 
assistenza e sostegno non appena le autorità competenti abbiano un ragionevole 
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motivo di ritenere che nei suoi confronti sia stato compiuto uno dei reati di cui agli 
articoli 2 e 3. 
 
3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché l’assistenza e il sostegno 
alla vittima non siano subordinati alla volontà di quest’ultima di collaborare nelle 
indagini penali, nel procedimento giudiziario o nel processo, fatte salve la direttiva 
2004/81/CE o norme nazionali analoghe. 
 
4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per predisporre adeguati 
meccanismi di rapida identificazione, di assistenza e di sostegno delle vittime, in 
cooperazione con le pertinenti organizzazioni di sostegno. 
 
5. Le misure di assistenza e sostegno di cui ai paragrafi 1 e 2 sono fornite su 
base consensuale e informata e prevedono almeno standard di vita in grado 
di garantire la sussistenza delle vittime, fornendo loro un alloggio adeguato e 
sicuro e assistenza materiale, nonché le cure mediche necessarie, compresi l’ 
assistenza psicologica, la consulenza e le informazioni e, se necessario, i 
servizi di traduzione ed interpretariato. 
 
6. Le informazioni di cui al paragrafo 5 riguardano, se del caso, informazioni sul 
periodo di riflessione e ristabilimento ai sensi della direttiva 2004/81/CE e 
informazioni sulla possibilità di concedere protezione internazionale ai sensi della 
direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime 
sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di 
persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul 
contenuto della protezione riconosciuta [16] e della direttiva 2005/85/CE del 
Consiglio, del 1o dicembre 2005, recante norme minime per le procedure applicate 
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato 
[17] o di altri strumenti internazionali o disposizioni nazionali analoghe. 
 
7. Gli Stati membri tengono conto delle esigenze specifiche delle vittime, derivanti in 
particolare dall’eventuale stato di gravidanza, dallo stato di salute, da eventuali 
disabilità, disturbi mentali o psicologici, o dalla sottoposizione a gravi forme di 
violenza psicologia, fisica o sessuale. 

Attuata con D. Lgs. 4 marzo 2014, n. 24 

 
 
 
Unione 
europea 

Direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 
dicembre 2011 , recante norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o 
apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno 
status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare 
della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione 
riconosciuta 
 

Art. 22 
Informazioni 
 

Gli Stati membri forniscono ai beneficiari di protezione internazionale, quanto prima a 
seguito del riconoscimento dello status di rifugiato o dello status di protezione 
sussidiaria, in una lingua che essi capiscono o è ragionevole supporre possano capire, 
l’accesso a informazioni sui diritti e gli obblighi previsti dallo status di protezione loro 
applicabile. 

Attuata con D. Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18 
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Unione 
europea 

Direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 
dicembre 2011 , relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di 
un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e 
lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti 
per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano regolarmente in uno Stato 
membro (rifusione) 

Art. 14 
Informazioni al 
pubblico 
 

Gli Stati membri mettono a disposizione del pubblico informazioni regolarmente 
aggiornate sulle condizioni d’ingresso e di soggiorno nel loro territorio dei cittadini 
di paesi terzi che intendono svolgervi un’attività lavorativa. 

Attuata con D. Lgs. 4 marzo 2014 n. 40 

 
 
2013 
 
Unione 
europea 

REGOLAMENTO (UE) N. 603/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 26 giugno 2013 che istituisce l'«Eurodac» per il confronto 
delle impronte digitali per l'efficace applicazione del regolamento (UE) n. 
604/2013 che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato 
membro competente per l'esame di una domanda di protezione 
internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un 
paese terzo o da un apolide e per le richieste di confronto con i dati Eurodac 
presentate dalle autorità di contrasto degli Stati membri e da Europol a fini di 
contrasto, e che modifica il regolamento (UE) n. 1077/2011 che istituisce 
un'agenzia europea per la gestione operativa dei sistemi IT su larga scala 
nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia (rifusione) 

Articolo 29 
Diritti 
dell'interessato 

1. Lo Stato membro d'origine provvede a informare la persona di cui agli 
articoli 9, paragrafo 1, 14, paragrafo 1, o 17, paragrafo 1, per iscritto e se 
necessario oralmente, in una lingua che la persona comprende o che 
ragionevolmente si suppone a lei comprensibile: 
a) dell'identità del responsabile del trattamento ai sensi dell'articolo 2, lettera d), 
della direttiva 95/46/CE ed eventualmente del suo rappresentante; 
b) dello scopo per cui i suoi dati saranno trattati nell'Eurodac, compresa una 
descrizione delle finalità del regolamento (UE) n. 604/2013, conformemente 
all'articolo 4 dello stesso, nonché una spiegazione, in forma intelligibile e con un 
linguaggio semplice e chiaro, del fatto che è ammesso l'accesso degli Stati membri 
e di Europol all'Eurodac a fini di contrasto; 
c) dei destinatari dei dati; 
d) riguardo alla persona di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o all'articolo 14, 
paragrafo 1, dell'esistenza di un obbligo di rilevamento delle sue impronte digitali; 
e) del diritto di accesso ai dati che la riguardano e del diritto di chiedere che i dati 
inesatti che la riguardano siano rettificati o che i dati che la riguardano trattati 
illecitamente siano cancellati, nonché del diritto di ottenere informazioni sulle 
procedure da seguire per esercitare tali diritti, compresi gli estremi del 
responsabile del trattamento e delle autorità nazionali di controllo di cui all'articolo 
30, paragrafo 1. 
2. Per quanto riguarda la persona di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o 14, paragrafo 
1, le informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo sono fornite all'atto 
del rilevamento delle sue impronte digitali. 
Per quanto riguarda la persona di cui all'articolo 17, paragrafo 1, le informazioni di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo sono fornite al più tardi quando i dati che 
la concernono sono trasmessi al sistema centrale. Questo obbligo non sussiste nei 
casi in cui fornire dette informazioni risulta impossibile o implicherebbe uno sforzo 
sproporzionato. 
Se una persona soggetta all'articoli 9, paragrafo 1, all'articolo 14, paragrafo 1, e 
all'articolo 17, paragrafo 1, è un minore, gli Stati membri provvedono a 
comunicare le informazioni in modo consono alla sua età. 
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3. È redatto un opuscolo comune contenente quanto meno le informazioni 
di cui al paragrafo 1 del presente articolo e all'articolo 4, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 604/2013, secondo la procedura di cui all'articolo 
44, paragrafo 2, di detto regolamento. 
L'opuscolo è scritto in modo chiaro e semplice, in una lingua che la 
persona interessata comprende o che o che ragionevolmente si suppone a 
lei comprensibile. 
L'opuscolo è realizzato in modo da consentire agli Stati membri di 
completarlo con informazioni aggiuntive specifiche per ciascuno Stato 
membro. Tali informazioni specifiche includono quanto meno i diritti 
dell'interessato, la possibilità di ricevere assistenza da parte delle 
autorità nazionali di controllo nonché gli estremi dell'ufficio del 
responsabile del trattamento e delle autorità nazionali di controllo. 
4. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, del presente regolamento in 
ciascuno Stato membro gli interessati possono, secondo le leggi, i 
regolamenti e le procedure di tale Stato, esercitare i diritti di cui 
all'articolo 12 della direttiva 95/46/CE. 
Gli interessati hanno il diritto di ottenere la comunicazione dei dati a essi relativi 
registrati nel sistema centrale e dello Stato membro che li ha trasmessi al sistema 
centrale, fermo restando l'obbligo di fornire altre informazioni ai sensi dell'articolo 
12, lettera a), della direttiva 95/46/CE. L'accesso ai dati può essere autorizzato 
soltanto da uno Stato membro. 
5. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, in ciascuno Stato membro tutti gli 
interessati possono chiedere che i dati di fatto inesatti siano rettificati o che i dati 
registrati illecitamente siano cancellati. La rettifica e la cancellazione sono 
effettuate senza eccessivo indugio dallo Stato membro che ha trasmesso i dati, 
secondo le proprie leggi, regolamenti e procedure. 
6. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, se i diritti di rettifica e di cancellazione 
sono esercitati in uno Stato membro diverso da quello o da quelli che hanno 
trasmesso i dati, le autorità di detto Stato membro prendono contatto con le 
autorità dello Stato membro o degli Stati membri che hanno trasmesso i dati 
affinché questi verifichino l'esattezza dei dati, nonché la liceità della loro 
trasmissione e registrazione nel sistema centrale. 
7. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, qualora risulti che i dati registrati nel 
sistema centrale sono di fatto inesatti o vi sono stati registrati illecitamente, lo 
Stato membro che li ha trasmessi li rettifica o li cancella a norma dell'articolo 27, 
paragrafo 3. Lo Stato membro conferma per iscritto agli interessati, senza 
eccessivo indugio, di aver adottato le opportune misure per rettificare o cancellare 
i dati che li riguardano.IT L 180/18 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 
29.6.2013 
8. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, ove contesti che i dati registrati nel 
sistema centrale sono di fatto inesatti o vi sono stati registrati illecitamente, lo 
Stato membro che li ha trasmessi indica per iscritto agli interessati, senza 
eccessivo indugio, i motivi per cui rifiuta di rettificare o cancellare i dati in 
questione. 
Lo Stato membro fornisce agli interessati anche le informazioni relative alle azioni 
che possono avviare se non accettano le spiegazioni fornite. Queste comprendono 
le modalità per proporre ricorso o se del caso presentare denuncia dinanzi alle 
autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto Stato membro, nonché 
l'assistenza finanziaria o di altro tipo disponibile secondo le leggi, i regolamenti e 
le procedure di tale Stato membro. 
9. Ogni richiesta a norma dei paragrafi 4 e 5 contiene tutti i particolari necessari 
per l'identificazione dell'interessato, comprese le impronte digitali. Questi dati 
sono utilizzati unicamente ai fini dell'esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 4 e 5 e 
sono cancellati subito dopo. 
10. Le autorità competenti degli Stati membri collaborano attivamente fra di loro 
per rendere rapidamente effettivo l'esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 5, 6 e 7. 
11. Se una persona chiede la comunicazione dei dati che la riguardano in 
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conformità del paragrafo 4, l'autorità competente conserva una registrazione della 
richiesta e delle modalità della sua presentazione sotto forma di documento 
scritto, che mette senza indugio a disposizione delle autorità nazionali di controllo. 
12. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, del presente regolamento, in ciascuno 
Stato membro l'autorità nazionale di controllo assiste l'interessato, su sua 
richiesta, nell'esercizio dei suoi diritti, ai sensi dell'articolo 28, paragrafo 4, della 
direttiva 95/46/CE. 
13. Ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, del presente regolamento, l'autorità 
nazionale di controllo dello Stato membro che ha trasmesso i dati e l'autorità 
nazionale di controllo dello Stato membro in cui l'interessato si trova gli prestano 
assistenza e, a richiesta, consulenza nell'esercizio dei suoi diritti di rettifica o di 
cancellazione. Le autorità nazionali di controllo dei due Stati cooperano a tal fine. 
Le richieste di assistenza possono essere rivolte all'autorità nazionale di controllo 
dello Stato membro in cui l'interessato si trova, che le trasmette all'autorità dello 
Stato membro che ha trasmesso i dati. 
14. In ciascuno Stato membro qualsiasi persona alla quale sia stato rifiutato il 
diritto di accesso di cui al paragrafo 4 può proporre ricorso o, se del caso, può 
presentare denuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi giurisdizionali di 
detto Stato secondo le leggi, i regolamenti e le procedure di detto Stato. 
15. Chiunque può, secondo le leggi, i regolamenti e le procedure dello Stato 
membro che ha trasmesso i dati, proporre ricorso o, se del caso, presentare 
denuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto 
Stato in merito ai dati che lo riguardano e che sono registrati nel sistema centrale, 
al fine di esercitare i suoi diritti ai sensi del paragrafo 5. Alle autorità nazionali di 
controllo è fatto obbligo di prestare assistenza e, a richiesta, consulenza 
all'interessato, ai sensi del paragrafo 13, per tutto l'iter processuale. 

 
Il presente regolamento si applica a decorrere da 20 luglio 2015. 

 
 
Unione 
europea 

Regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013 , che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 
dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di protezione 
internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un 
paese terzo o da un apolide 

Art. 5 
Colloquio 
personale 
 

1. Al fine di agevolare la procedura di determinazione dello Stato membro 
competente, lo Stato membro che ha avviato la procedura di determinazione 
effettua un colloquio personale con il richiedente. Il colloquio permette anche la 
corretta comprensione delle informazioni fornite al richiedente ai sensi dell’articolo 
4. 
 
2. Il colloquio personale può non essere effettuato qualora: 
 
a) il richiedente sia fuggito; o 
 
b) dopo aver ricevuto le informazioni di cui all’articolo 4, il richiedente abbia già 
fornito informazioni pertinenti per determinare lo Stato membro competente in 
altro modo. Gli Stati membri che non effettuano il colloquio offrono al richiedente 
l’opportunità di presentare ogni altra informazione pertinente per determinare 
correttamente lo Stato membro competente prima che sia adottata la decisione di 
trasferire il richiedente verso lo Stato membro competente ai sensi dell’articolo 
26, paragrafo 1. 
 
3. Il colloquio personale si svolge in tempo utile e, in ogni caso, prima che sia 
adottata la decisione di trasferire il richiedente verso lo Stato membro competente 
ai sensi dell’articolo 26, paragrafo 1. 
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4. Il colloquio personale é effettuato in una lingua che il richiedente 
comprende o che ragionevolmente si suppone a lui comprensibile e nella 
quale questi è in grado di comunicare. Ove necessario, gli Stati membri si 
avvalgono di un interprete che sia in grado di garantire una 
comunicazione adeguata tra il richiedente e la persona che effettua il 
colloquio personale. 
 
5. Il colloquio personale si svolge in condizioni tali da garantire un’adeguata 
riservatezza. Esso è condotto da una persona qualificata a norma del diritto 
nazionale. 
 
6. Lo Stato membro che effettua il colloquio personale redige una sintesi scritta 
dello stesso che contenga almeno le principali informazioni fornite dal richiedente 
durante il colloquio. Tale sintesi può assumere la forma di una relazione o di un 
modulo standard. Lo Stato membro provvede affinché il richiedente e/o l’avvocato 
o altro consulente legale che rappresenta il richiedente abbiano tempestivamente 
accesso alla sintesi. 

Art. 26 
Notifica di una 
decisione di 
trasferimento 

1. Quando lo Stato membro richiesto accetta di prendere o riprendere in carico un 
richiedente o un’altra persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), lo 
Stato membro richiedente notifica all’interessato la decisione di trasferirlo verso lo 
Stato membro competente e, se del caso, di non esaminare la sua domanda di 
protezione internazionale. Se l’interessato è rappresentato da un avvocato o un 
altro consulente legale, gli Stati membri possono scegliere di notificare la 
decisione a tale avvocato o consulente legale invece che all’interessato e, se del 
caso, comunicare la decisione all’interessato. 
 
2. La decisione di cui al paragrafo 1 contiene informazioni sui mezzi di 
impugnazione disponibili, compreso quello sul diritto di chiedere l’effetto 
sospensivo, ove applicabile, e sui termini per esperirli e sui termini relativi 
all’esecuzione del trasferimento e contiene, se necessario, le informazioni relative 
al luogo e alla data in cui l’interessato deve presentarsi, nel caso in cui si rechi 
nello Stato membro competente con i propri mezzi. 
 
Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni sulle persone o sugli enti che 
possono fornire assistenza legale all’interessato siano comunicate a quest’ultimo 
unitamente alla decisione di cui al paragrafo 1, sempre che non siano già state 
comunicate in precedenza. 
 
3. Qualora l’interessato non sia assistito o rappresentato da un avvocato 
o da un altro consulente legale, gli Stati membri lo informano dei 
principali elementi della decisione, e in ogni caso dei mezzi di 
impugnazione disponibili e dei termini per esperirli, in una lingua che il 
richiedente capisce o che è ragionevole supporre possa capire. 

Art. 27 
Mezzi di 
impugnazione 

1. Il richiedente o altra persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), 
ha diritto a un ricorso effettivo avverso una decisione di trasferimento, o a una 
revisione della medesima, in fatto e in diritto, dinanzi a un organo giurisdizionale. 
 
2. Gli Stati membri stabiliscono un termine ragionevole entro il quale l’interessato 
può esercitare il diritto a un ricorso effettivo ai sensi del paragrafo 1. 
 
3. Ai fini di ricorsi avverso decisioni di trasferimento o di revisioni delle medesime, 
gli Stati membri prevedono nel proprio diritto nazionale: 
 
a) che il ricorso o la revisione conferisca all’interessato il diritto di rimanere nello 
Stato membro interessato in attesa dell’esito del ricorso o della revisione; o 
 
b) che il trasferimento sia automaticamente sospeso e che tale sospensione scada 
dopo un determinato periodo di tempo ragionevole durante il quale un organo 
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giurisdizionale ha adottato, dopo un esame attento e rigoroso, la decisione di 
concedere un effetto sospensivo al ricorso o alla revisione; o 
 
c) che all’interessato sia offerta la possibilità di chiedere, entro un termine 
ragionevole, all’organo giurisdizionale di sospendere l’attuazione della decisione di 
trasferimento in attesa dell’esito del ricorso o della revisione della medesima. Gli 
Stati membri assicurano un ricorso effettivo sospendendo il trasferimento fino 
all’adozione della decisione sulla prima richiesta di sospensione. La decisione sulla 
sospensione dell’attuazione della decisione di trasferimento è adottata entro un 
termine ragionevole, permettendo nel contempo un esame attento e rigoroso della 
richiesta di sospensione. La decisione di non sospendere l’attuazione della 
decisione di trasferimento deve essere motivata. 
 
4. Gli Stati membri possono disporre che le autorità competenti possano decidere 
d’ufficio di sospendere l’attuazione della decisione di trasferimento in attesa 
dell’esito del ricorso o della revisione. 
 
5. Gli Stati membri assicurano l’accesso dell’interessato all’assistenza 
legale nonché, se necessario, all’assistenza linguistica. 
 
6. Gli Stati membri provvedono affinché l’assistenza legale sia, a richiesta, 
concessa gratuitamente all’interessato che non può assumersene i costi. Gli Stati 
membri possono prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, che il 
trattamento concesso ai richiedenti non sia più favorevole di quello di norma 
concesso ai propri cittadini per questioni che rientrano nell’assistenza legale. 
 
Senza limitare in modo arbitrario l’accesso all’assistenza legale, gli Stati membri 
possono prevedere che non sia concessa l’assistenza e la rappresentanza legali 
gratuite quando l’autorità competente o l’organo giurisdizionale ritengono che il 
ricorso o la revisione non abbiano prospettive concrete di successo. 
 
Se la decisione di non concedere gratuitamente l’assistenza e la rappresentanza 
legale ai sensi di tale paragrafo è adottata da un’autorità diversa da un organo 
giurisdizionale, gli Stati membri prevedono il diritto a un ricorso effettivo dinanzi a 
un organo giurisdizionale avverso tale decisione. 
 
Nel soddisfare i requisiti di cui al presente paragrafo, gli Stati membri 
garantiscono che l’assistenza e la rappresentanza legale non sia oggetto di 
restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso del richiedente alla 
giustizia. 
 
L’assistenza legale comprende almeno la preparazione dei documenti procedurali 
richiesti e la rappresentanza dinanzi all’autorità giudiziaria e può essere limitata 
ad avvocati o consulenti che sono specificamente designati dal diritto nazionale a 
fornire assistenza e rappresentanza. 
 
Le modalità di accesso all’assistenza legale sono stabilite dal diritto nazionale. 

Art. 34 
Comma 3 
Scambio di 
informazioni 

3. Inoltre, e sempre che ciò sia necessario ai fini dell’esame della domanda di 
protezione internazionale, lo Stato membro competente può chiedere a un altro 
Stato membro di comunicargli le ragioni invocate dal richiedente a sostegno della 
sua domanda e le ragioni dell’eventuale decisione adottata nei suoi confronti. 
L’altro Stato membro può rifiutare di dare seguito alla richiesta se la 
comunicazione delle informazioni può ledere i suoi interessi fondamentali o la 
protezione delle libertà e dei diritti fondamentali della persona interessata o di 
terzi. In ogni caso, la comunicazione di dette informazioni è subordinata al 
consenso scritto del richiedente protezione internazionale, ottenuto dallo Stato 
membro richiedente. In tal caso, il richiedente deve conoscere le 
informazioni specifiche alla cui comunicazione acconsente. 
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Unione 
europea 

Direttiva 2013/32/CE recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e 
della revoca dello status di protezione internazionale (rifusione) 

Considerando 
25 

Ai fini di una corretta individuazione delle persone bisognose di protezione in quanto 
rifugiati a norma dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra ovvero persone 
ammissibili alla protezione sussidiaria, è opportuno che ciascun richiedente abbia un 
accesso effettivo alle procedure, l’opportunità di cooperare e comunicare 
correttamente con le autorità competenti per presentare gli elementi rilevanti della 
sua situazione, nonché disponga di sufficienti garanzie procedurali per far valere i 
propri diritti in ciascuna fase della procedura. Inoltre, è opportuno che la procedura di 
esame di una domanda di protezione internazionale contempli di norma per il 
richiedente almeno: il diritto di rimanere in attesa della decisione dell’autorità 
accertante; la possibilità di ricorrere a un interprete per esporre la propria 
situazione nei colloqui con le autorità; la possibilità di comunicare con un 
rappresentante dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e 
con altre organizzazioni che prestano consulenza e assistenza ai richiedenti protezione 
internazionale; il diritto a un’appropriata notifica della decisione e della relativa 
motivazione in fatto e in diritto; la possibilità di consultare un avvocato o altro 
consulente legale; il diritto di essere informato circa la sua posizione giuridica 
nei momenti decisivi del procedimento, in una lingua che capisce o è 
ragionevole supporre possa capire; e, in caso di decisione negativa, il diritto a un 
ricorso effettivo dinanzi a un giudice. 

Considerando 
28 

Per agevolare l’accesso alla procedura di esame ai valichi di frontiera e nei centri di 
trattenimento, è opportuno che siano rese disponibili informazioni sulla possibilità di 
chiedere protezione internazionale. È opportuno poi che sia garantita, con 
appositi servizi di interpretazione, la comunicazione di base necessaria per 
consentire alle autorità competenti di comprendere se le persone interessate 
dichiarino l’intenzione di chiedere protezione internazionale. 

Art. 8 
Informazione 
e consulenza 
nei centri di 
trattenimento 
e ai valichi di 
frontiera 

1. Qualora vi siano indicazioni che cittadini di paesi terzi o apolidi tenuti in centri di 
trattenimento o presenti ai valichi di frontiera, comprese le zone di transito alle 
frontiere esterne, desiderino presentare una domanda di protezione internazionale, gli 
Stati membri forniscono loro informazioni sulla possibilità di farlo. In tali centri di 
trattenimento e ai valichi di frontiera gli Stati membri garantiscono servizi di 
interpretazione nella misura necessaria per agevolare l’accesso alla 
procedura di asilo. 

Art. 12 
Garanzie per i 
richiedenti 
asilo 
 

1. In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati membri provvedono affinché 
tutti i richiedenti asilo godano delle seguenti garanzie: 
a) il richiedente è informato, in una lingua che capisce o che è ragionevole 
supporre possa capire, della procedura da seguire e dei suoi diritti e obblighi 
durante il procedimento, nonché delle eventuali conseguenze di un mancato 
adempimento degli obblighi e della mancata cooperazione con le autorità. È 
informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua disposizione per adempiere 
all’obbligo di addurre gli elementi di cui all’articolo 4 della direttiva 
2011/95/UE, nonché delle conseguenze di un ritiro esplicito o implicito della 
domanda. Tali informazioni sono fornite in tempo utile affinché il richiedente 
asilo possa far valere i diritti sanciti dalla presente direttiva e conformarsi 
agli obblighi descritti nell’articolo 13; 
b) il richiedente riceve, laddove necessario, l’assistenza di un interprete per 
spiegare la propria situazione nei colloqui con le autorità competenti. Gli Stati 
membri reputano necessario fornire tale assistenza almeno quando il richiedente è 
convocato a un colloquio personale di cui agli articoli da 14 a 17 e 34 e una 
comunicazione adeguata risulta impossibile in sua mancanza. In questo e negli altri 
casi in cui le autorità competenti convocano il richiedente asilo, tale assistenza è 
retribuita con fondi pubblici; 
c) non è negata al richiedente la possibilità di comunicare con l’UNHCR o con altre 
organizzazioni che prestino assistenza legale o altra consulenza ai richiedenti a norma 
del diritto dello Stato membro interessato;IT 29.6.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione 
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europea L 180/69 
d) il richiedente e, ove del caso, i suoi avvocati o altri consulenti legali conformemente 
all’articolo 23, paragrafo 1, abbiano accesso alle informazioni di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3, lettera b), e alle informazioni fornite dagli esperti di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3, lettera d), se l’autorità accertante ha preso in considerazione tali 
informazioni al fine di prendere una decisione sulla domanda; 
e) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda è comunicata al 
richiedente con anticipo ragionevole. Se il richiedente è legalmente rappresentato da 
un avvocato o altro consulente legale, gli Stati membri possono scegliere di 
comunicare la decisione al suo avvocato o consulente anziché al richiedente; 

Articolo 15 
Criteri 
applicabili al 
colloquio 
personale 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il colloquio personale si 
svolga in condizioni che consentano al richiedente di esporre in modo esauriente i 
motivi della sua domanda. A tal fine gli Stati membri: 
a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il colloquio abbia la 
competenza per tener conto del contesto personale e generale in cui nasce la 
domanda, compresa l’origine culturale, il genere, l’orientamento sessuale, l’identità 
sessuale o la vulnerabilità del richiedente; 
b) se possibile prevedono, su istanza del richiedente, che a condurre il colloquio sia 
una persona del suo stesso sesso, a meno che l’autorità accertante abbia motivo di 
ritenere che tale domanda si basi su motivi non connessi alle difficoltà del richiedente 
di presentare i motivi della sua domanda in modo comprensibile; 
c) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunicazione 
appropriata fra il richiedente e la persona incaricata di condurre il colloquio. 
Il colloquio si svolge nella lingua prescelta dal richiedente, tranne se esiste 
un’altra lingua che capisce e nella quale è in grado di comunicare 
chiaramente. Se possibile gli Stati membri prevedono, su istanza del 
richiedente, un interprete del suo stesso sesso, a meno che l’autorità 
accertante abbia motivo di ritenere che tale domanda si basi su motivi non 
connessi alle difficoltà del richiedente di presentare i motivi della sua 
domanda in modo comprensibile; 

Articolo 17 
Verbale e 
registrazione 
del colloquio 
personale 

Gli Stati membri dispongono che al richiedente sia data la possibilità di 
formulare osservazioni e/o fornire chiarimenti, oralmente e/o per iscritto, su 
eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti nel verbale o nella 
trascrizione, al termine del colloquio personale o entro un termine fissato 
prima che l’autorità accertante adotti una decisione. A tale scopo, gli Stati 
membri garantiscono che il richiedente sia pienamente informato del 
contenuto del verbale o degli elementi sostanziali della trascrizione, se 
necessario con l’assistenza di un interprete. Gli Stati membri chiedono poi al 
richiedente di confermare che il contenuto del verbale o della trascrizione 
rifletta correttamente il colloquio. 

Articolo 25 
Garanzie per i 
minori non 
accompagnati 

5. Gli Stati membri possono effettuare visite mediche per accertare l’età del minore 
non accompagnato nel quadro dell’esame di una domanda di protezione 
internazionale, laddove, in base a sue dichiarazioni generali o altre indicazioni 
pertinenti, gli Stati membri nutrano dubbi circa l’età. Se in seguito gli Stati membri 
continuano a nutrire dubbi circa l’età del richiedente, considerano il richiedente un 
minore. 
Le visite mediche sono effettuate nel pieno rispetto della dignità della persona con 
l’esame meno invasivo possibile ed effettuato da professionisti nel settore medico 
qualificati che consentano, nella misura del possibile, un esito affidabile. 
Se vengono effettuate visite mediche gli Stati membri provvedono affinché: 
a) il minore non accompagnato sia informato, prima dell’esame della domanda di 
protezione internazionale e in una lingua che capisce o che è ragionevole supporre 
possa capire, della possibilità che la sua età possa essere determinata attraverso una 
visita medica. Le informazioni comprendono il tipo di visita previsto e le possibili 
conseguenze dei risultati della visita medica ai fini dell’esame della domanda di 
protezione internazionale, così come le conseguenze cui va incontro il minore non 
accompagnato che si rifiuti di sottoporsi a visita medica; 
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Articolo 38 
Concetto di 
paese terzo 
sicuro 

3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli 
Stati membri: 
a) ne informano il richiedente; e 
b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese 
terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel 
merito. 

Articolo 39 
Concetto di 
paese terzo 
europeo sicuro 

5. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli 
Stati membri interessati: 
a) ne informano il richiedente; e 
b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese 
terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel 
merito. 

Articolo 46 
Diritto a un 
ricorso 
effettivo 

6. Qualora sia stata adottata una decisione: 
a) di ritenere una domanda manifestamente infondata conformemente all’articolo 32, 
paragrafo 2, o infondata dopo l’esame conformemente all’articolo 31, paragrafo 8, a 
eccezione dei casi in cui tali decisioni si basano sulle circostanze di cui all’articolo 31, 
paragrafo 8, lettera h); 
b) di ritenere inammissibile una domanda a norma dell’articolo 33, paragrafo 2, 
lettere a), b) o d); 
c) di respingere la riapertura del caso del richiedente, sospeso ai sensi dell’articolo 28; 
o 
d) di non esaminare o di non esaminare esaurientemente la domanda ai sensi 
dell’articolo 39, 
un giudice è competente a decidere, su istanza del richiedente o d’ufficio, se 
autorizzare o meno la permanenza del richiedente nel territorio dello Stato membro, 
se tale decisione mira a far cessare il diritto del richiedente di rimanere nello Stato 
membro e, ove il diritto nazionale non preveda in simili casi il diritto di rimanere nello 
Stato membro in attesa dell’esito del ricorso. 
7. Il paragrafo 6 si applica soltanto alle procedure di cui all’articolo 43 a condizione 
che: 
a) il richiedente disponga dell’interpretazione e dell’assistenza legale 
necessarie e, al meno, di una settimana per preparare la domanda e 
presentare al giudice gli argomenti a sostegno della concessione del diritto di 
rimanere nel territorio in attesa dell’esito del ricorso; e 
b) nel quadro dell’esame della domanda di cui al paragrafo 6 il giudice esamini la 
decisione negativa dell’autorità accertante in termini di fatto e di diritto. 
Se le condizioni di cui alle lettere a) e b) non sono soddisfatte si applica il paragrafo 5. 

Al 31 marzo 2015 la direttiva non è ancora stata trasposta in Italia 

 
 
Unione 
europea 

DIRETTIVA 2013/33/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
del 26 giugno 2013 recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale (rifusione) 

Articolo 5 
Informazione 

1. Gli Stati membri informano i richiedenti, entro un termine ragionevole non 
superiore a quindici giorni dopo la presentazione della domanda di protezione 
internazionale, almeno di qualsiasi beneficio riconosciuto e degli obblighi loro spettanti 
in riferimento alle condizioni di accoglienza. 
Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti siano informati sulle organizzazioni o 
sui gruppi di persone che forniscono specifica assistenza legale e sulle organizzazioni 
che possono aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza disponibili, 
compresa l’assistenza sanitaria. 
2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui al paragrafo 1 
siano fornite per iscritto e in una lingua che il richiedente comprende o che 
ragionevolmente si suppone a lui comprensibile. Se del caso, tali informazioni 
possono anche essere fornite oralmente. 

Articolo 9 
Garanzie per i 

4. I richiedenti trattenuti sono informati immediatamente per iscritto, in una 
lingua che essi comprendono o che ragionevolmente si suppone a loro 
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richiedenti 
trattenuti 

comprensibile, delle ragioni del trattenimento e delle procedure previste dal 
diritto nazionale per contestare il provvedimento di trattenimento, nonché 
della possibilità di accesso gratuito all’assistenza e/o alla rappresentanza 
legali. 

Articolo 10 
Condizioni di 
trattenimento 

5. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti trattenuti siano 
sistematicamente informati delle norme vigenti nel centro e dei loro diritti e 
obblighi in una lingua che essi comprendono o che ragionevolmente si 
suppone a loro comprensibile. Gli Stati membri possono derogare a tale obbligo in 
casi debitamente giustificati e per un periodo ragionevole di durata più breve 
possibile, qualora i richiedenti siano trattenuti in un posto di frontiera o in una zona di 
transito. Tale deroga non si applica nei casi di cui all’articolo 43 della direttiva 
2013/32/UE. 

Al 31 marzo 2015 la direttiva non è ancora stata trasposta in Italia 

 
 
 
FONTI PRIMARIE 
 
FONTI INTERNE 
 
Il Testo Unico Immigrazione (D. Lgs. 286/98) prevede disposizioni sull’uso della lingua negli 
atti e nelle comunicazioni dirette ai cittadini stranieri che hanno assunto un’importanza sempre 
maggiore, specie nella pronunce giurisprudenziali in materia di espulsione ed allentamento. 
 
L’art. 2 del D. Lgs. 286/98, che individua i diritti e i doveri dello straniero, stabilisce al comma 
6 che “ai  fini  della  comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti  l'ingresso,  il  
soggiorno e l'espulsione, gli atti sono tradotti,  anche  sinteticamente,  in  una  lingua  
comprensibile  al destinatario,  ovvero,  quando  cio'  non sia possibile, nelle lingue francese,  
inglese  o  spagnola,  con  preferenza per quella indicata dall'interessato”. 
 
Previsioni simili sono contenute nei successivi artt. 4, Comma 2 (Ingresso nel territorio dello 
Stato), 13, comma 5.1  e comma 7 (espulsione amministrativa). 
 
In sede di attuazione delle direttive europee, il nostro legislatore ha sempre curato di trasporre 
nell’ordinamento interno gli obblighi di traduzione, informazione e assistenza linguistica previsti 
dalla direttive stesse, in alcuni casi ampliandone le previsioni, come nel caso del D. Lgs. 30/07 
di attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri. 
 
L’art. 20 del D. Lgs. 30/07 stabilisce infatti che: “I provvedimenti di allontanamento sono 
motivati, salvo che vi ostino motivi attinenti alla sicurezza dello Stato. Se il destinatario non 
comprende la lingua italiana, il provvedimento e' accompagnato da una traduzione del suo 
contenuto, anche mediante appositi formulari, sufficientemente dettagliati, redatti in una 
lingua a lui comprensibile o, se cio' non e' possibile per indisponibilita' di personale idoneo alla 
traduzione del provvedimento in tale lingua, comunque in una delle lingue francese, inglese, 
spagnola o tedesca, secondo la preferenza indicata dall'interessato. Il provvedimento e' 
notificato all'interessato e riporta le modalita' di impugnazione e, salvo quanto previsto al 
comma 11, indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale che non puo' essere 
inferiore ad un mese dalla data della notifica e, nei casi di comprovata urgenza, puo' essere 
ridotto a dieci giorni. Il provvedimento indica anche la durata del divieto di reingresso che non 
puo' essere superiore a dieci anni nei casi di allontanamento per i motivi di sicurezza dello 
Stato e a cinque anni negli altri casi”.  
La garanzia della traduzione non era invece prevista nella direttiva. 
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1986 
 
Normativa 
nazionale 

Legge 30 dicembre 1986, n. 943 
Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori 
extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine 

Art. 3 1. E’ istituito, presso la Direzione generale del collocamento della manodopera del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, apposito servizio per i problemi dei 
lavoratori immigrati extracomunitari e delle loro famiglie il quale, sulla base delle 
direttive del Ministro e dei pareri espressi dalla consulta di cui all’art. 2 e dalla 
commissione centrale per l’impiego, promuove, direttamente o attraverso le 
amministrazioni o le istituzioni competenti per materia, interventi o azioni per: 
 
a) l’informazione dei lavoratori extracomunitari e qualunque altra forma di attività 
volta a garantire parità di diritti e doveri con i lavoratori italiani; 
b) la continuità dei flussi di informazione verso i consolati italiani all’estero e verso i 
consolati stranieri in Italia in relazione ai problemi dei cittadini dei rispettivi Stati; 
c) il censimento delle offerte di lavoro e le relative informazioni dei lavoratori 
extracomunitari; 
d) l’inserimento dei lavoratori extracomunitari nella nuova realtà sociale e la 
formazione professionale; 
e) il reperimento di alloggi; 
f) la tutela della lingua e della cultura dei lavoratori extracomunitari e la loro 
istruzione; 
g) la tutela dell’associazionismo; 
h) l’assistenza sociale e la tutela dei diritti sindacali, fiscali e previdenziali dei 
lavoratori extracomunitari; 
i) la tutela dei diritti dei lavoratori extracomunitari in materia di invalidità e 
infortunistica, anche al momento del loro rientro; 
l) l’esame dei problemi relativi alle rimesse valutarie. 

N.B. Tutti gli altri articoli della L. 943/86 sono stati abrogati dal D. Lgs. 286/98 

 
 
1998 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 25 luglio 1998 n. 286 testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 

Art. 2 
Comma 6 
Diritti e doveri 
dello straniero 

Ai  fini  della  comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti  l'ingresso,  
il  soggiorno e l'espulsione, gli atti sono tradotti,  anche  sinteticamente,  in  una  
lingua  comprensibile  al destinatario,  ovvero,  quando  cio'  non sia possibile, 
nelle lingue francese,  inglese  o  spagnola,  con  preferenza per quella indicata 
dall'interessato. 
 

Art. 4  
Comma 2 
Ingresso nel 
territorio dello 
Stato 
 

Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane 
nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori 
a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità 
diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del visto di ingresso 
l’autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione 
scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo 
o arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno 
in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in vigore per 
procedere al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o consolare comunica il diniego 
allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, 
francese, spagnolo o arabo. 

Art. 9 
Comma 2bis 
Permesso di 

Il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è 
subordinato al superamento, da parte del richiedente, di un test di conoscenza della 
lingua italiana, le cui modalità di svolgimento sono determinate con decreto del 
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soggiorno CE 
per 
soggiornanti di 
lungo periodo 
 

Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca. 
 

Art. 13 
Comma 5.1 
Espulsione 
amministrativa 
 

Ai fini dell'applicazione del comma 5, la questura provvede a dare adeguata 
informazione allo straniero della facoltà di richiedere un termine per la partenza 
volontaria, mediante schede informative plurilingue. In caso di mancata richiesta del 
termine, l'espulsione e' eseguita ai sensi del comma 4. 
 

Art. 13 
Comma 7 
Espulsione 
amministrativa 

Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 dell’articolo 14, nonché 
ogni altro atto concernente l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione, sono comunicati 
all’interessato unitamente all’indicazione delle modalità di impugnazione e ad una 
traduzione in una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possibile, in lingua 
francese, inglese o spagnola. 

 
 
2003 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 7 Aprile 2003, n. 85, Attuazione della direttiva 2001/55/CE relativa 
alla concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di 
sfollati ed alla cooperazione in ambito comunitario 
 

Art. 8.  
Informazioni  
 

Alla persona che gode della protezione temporanea viene consegnato un 
documento redatto in una lingua che e' presumibile che essa conosca o, in 
mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo che illustra i suoi diritti, i 
suoi doveri e le norme inerenti alla protezione temporanea.  

 
 
2005 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 30 Maggio 2005, n. 140, "Attuazione della direttiva 2003/9/CE che 
stabilisce norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli 
Stati membri" 

Art. 3. 
Informazione 
 

1. La questura che riceve la domanda di asilo ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, di seguito 
denominato: «regolamento» provvede, entro un termine non superiore a quindici 
giorni dalla presentazione, all'informazione sulle condizioni di accoglienza del 
richiedente asilo, con la consegna all'interessato dell'opuscolo di cui all'articolo 
2, comma 6, del regolamento. 
 

Art. 9. 
Modalità 
relative alle 
condizioni 
materiali di 
accoglienza 
 

1. Salvo per i richiedenti ospitati nei centri di permanenza temporanea e assistenza, 
per i quali vigono le disposizioni del testo unico, i richiedenti asilo sono alloggiati in 
strutture che garantiscono: 
 
a) la tutela della vita e del nucleo familiare, ove possibile; 
 
b) la possibilità di comunicare con i parenti, gli avvocati, nonche' con i 
rappresentanti dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, di seguito 
denominato «ACNUR», ed i rappresentanti delle associazioni e degli enti di cui 
all'articolo 11 del regolamento. 
 
2. La Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, nel cui territorio e' collocato il centro 
di accoglienza di cui all'articolo 6, comma 2, dispone, anche avvalendosi dei servizi 
sociali del comune, i necessari controlli per accertare la qualità dei servizi erogati. 
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3. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza hanno una formazione adeguata 
alle funzioni che esercitano nelle strutture di assistenza e sono soggette all'obbligo di 
riservatezza in ordine ai dati e le notizie concernenti i richiedenti asilo. 
 
4. Fatto salvo quanto previsto dal testo unico in materia di centri di permanenza 
temporanea e assistenza e dall'articolo 8 del regolamento, sono ammessi nei centri, di 
cui all'articolo l-sexies del decreto-legge, gli avvocati, i rappresentanti dell'ACNUR e le 
associazioni o gli enti di cui all'articolo 11 del regolamento, al fine di prestare 
assistenza ai richiedenti asilo ivi ospitati. 

 
 
2007 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 25 gennaio 2007 n. 24 "Attuazione della direttiva 2003/110/CE, 
relativa all'assistenza durante il transito nell'ambito di provvedimenti di 
espulsione per via aerea" 

Art. 2 
Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per: 
 
d) «componenti della scorta»: ogni persona dello Stato membro richiedente che e' 
incaricata di accompagnare il cittadino di un Paese terzo, incluse le persone preposte 
all'assistenza medica e gli interpreti; 
 

 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 251/2007  
Decreto Legislativo 19 novembre 2007, n.251, Attuazione della direttiva 
2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi 
o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di 
protezione internazionale, nonche' norme minime sul contenuto della 
protezione riconosciuta 

Art. 21.  
Informazioni 

Unitamente alla decisione che riconosce la protezione internazionale e' consegnato allo 
straniero interessato un opuscolo contenente informazioni sui diritti e gli 
obblighi connessi allo status di protezione riconosciuto, redatto in una lingua 
che si presume a lui comprensibile o comunque in lingua inglese, francese, 
spagnola o araba.  
 

 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 6 febbraio 2007, n. 30   
Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini 
dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri. 

Art. 20 
Limitazioni al 
diritto di 
ingresso e 
soggiorno 

10. I provvedimenti di allontanamento sono motivati, salvo che vi ostino motivi 
attinenti alla sicurezza dello Stato. Se il destinatario non comprende la lingua 
italiana, il provvedimento e' accompagnato da una traduzione del suo 
contenuto, anche mediante appositi formulari, sufficientemente dettagliati, 
redatti in una lingua a lui comprensibile o, se cio' non e' possibile per 
indisponibilita' di personale idoneo alla traduzione del provvedimento in tale 
lingua, comunque in una delle lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, 
secondo la preferenza indicata dall'interessato. Il provvedimento e' notificato 
all'interessato e riporta le modalita' di impugnazione e, salvo quanto previsto al 
comma 11, indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale che non puo' 
essere inferiore ad un mese dalla data della notifica e, nei casi di comprovata urgenza, 
puo' essere ridotto a dieci giorni. Il provvedimento indica anche la durata del divieto di 
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reingresso che non puo' essere superiore a dieci anni nei casi di allontanamento per i 
motivi di sicurezza dello Stato e a cinque anni negli altri casi. 

Art. 21 
Allontanamento 
per cessazione 
delle condizioni 
che 
determinano il 
diritto al 
soggiorno 

1. Il provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione 
europea o dei loro familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, può altresì essere 
adottato quando vengono a mancare le condizioni che determinano il diritto di 
soggiorno dell'interessato ai sensi degli articoli 6, 7 e 13 e salvo quanto previsto dagli 
articoli 11 e 12. 
2. Il provvedimento di cui al comma 1 e' adottato dal prefetto, territorialmente 
competente secondo la residenza o dimora del destinatario, anche su segnalazione 
motivata del sindaco del luogo di residenza o dimora, con atto motivato e notificato 
all'interessato. Il provvedimento e' adottato tenendo conto della durata del soggiorno 
dell'interessato, della sua età, della sua salute, della sua integrazione sociale e 
culturale e dei suoi legami con il Paese di origine. Il provvedimento riporta le modalità 
di impugnazione, nonche' il termine per lasciare il territorio nazionale, che non può 
essere inferiore ad un mese. Se il destinatario non comprende la lingua italiana, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 20, comma 10. 
 

 
 
 
2008 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 25/2008  
Decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, Attuazione 
della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli 
Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato 
 

Art. 10. 
Garanzie per i 
richiedenti 
asilo 

1. All'atto della presentazione della domanda 1'ufficio di polizia competente a 
riceverla informa il richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e 
doveri durante il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per 
corredare la domanda degli elementi utili all'esame; a tale fine consegna al 
richiedente l'opuscolo informativo di cui al comma 2. 
2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità definite nel regolamento da 
adottare ai sensi dell'articolo 38 un opuscolo informativo che illustra: 
a) le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione internazionale; 
b) i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua permanenza in Italia; 
c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per riceverle; 
d) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'ACNUR e delle principali organizzazioni di 
tutela dei 
richiedenti protezione internazionale. 
3. Al richiedente e' garantita, in ogni fase della procedura, la possibilità di 
contattare 1'ACNUR o altra organizzazione di sua fiducia competente in 
materia di asilo. 
4. Il richiedente e' tempestivamente informato della decisione. Tutte le 
comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento della 
protezione interna-zionale sono rese al richiedente nella prima lingua da lui 
indicata, o, se ciò non e' possibile, in lingua inglese, francese, spagnola o 
araba, secondo la preferenza indicata dall'interessato. In tutte le fasi del 
procedimento connesse alla presentazione ed all'esame della domanda, al 
richiedente e' garantita, se necessario, l'assistenza di un interprete della sua 
lingua o di altra lingua a lui comprensibile. 
5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, allo straniero, 
durante lo svolgimento del relativo giudizio, sono assicurate le stesse 
garanzie di cui al presente articolo. 
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2012 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 16 luglio 2012, n. 109 Attuazione della direttiva 2009/52/CE che 
introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti 
di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno e' 
irregolare. (12G0136) 
 

Art. 1 
Modifiche al 
decreto 
legislativo 25 
luglio 1998, n. 
286 
 

Comma 3 
Con decreto di natura non regolamentare dei Ministri dell'interno e del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
determinati le modalita' e i termini per garantire ai cittadini stranieri 
interessati le informazioni di cui all'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 
2009/52/CE 

 
 
2014 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 4 marzo 2014, n. 24 Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa 
alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri umani e alla 
protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI 

Art. 4 
Minori non 
accompagnati 
vittime di 
tratta 

1. I minori non accompagnati vittime di tratta devono essere adeguatamente 
informati sui loro diritti, incluso l’eventuale accesso alla procedura di determinazione 
della protezione internazionale. 

Art. 10 
Disposizioni di 
rinvio 
 

1. Le Amministrazioni che si occupano di tutela e assistenza delle vittime di tratta e 
quelle che hanno competenza in materia di asilo individuano misure di coordinamento 
tra le attivita’ istituzionali di rispettiva competenza, anche al fine di determinare 
meccanismi di rinvio, qualora necessari, tra i due sistemi di tutela. 
 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 dell’articolo 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, allo straniero sono fornite adeguate informazioni, in una lingua a lui 
comprensibile, in ordine alle disposizioni di cui al predetto comma 1, nonche’, ove ne 
ricorrano i presupposti, informazioni sulla possibilita’ di ottenere la protezione 
internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251. 
 
3. All’articolo 32 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, dopo il comma 3 e’ 
inserito il seguente: 
 
«3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresi’, gli atti al Questore per le 
valutazioni di competenza se nel corso dell’istruttoria sono emersi fondati motivi per 
ritenere che il richiedente e’ stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del 
codice penale.». 
 
 

 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 21 febbraio 2014, n. 18 Attuazione della direttiva 2011/95/UE 
recante norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della 
qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme 
per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione 
sussidiaria, nonche’ sul contenuto della protezione riconosciuta 

Art. 1 Comma 1 lett. u: all’articolo 29, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 
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Modifiche al 
decreto 
legislativo 19 
novembre 
2007 n. 251  
 

 
“2. Nell’attuazione delle misure e dei servizi di cui all’articolo 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 39, all’articolo 5 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, ed 
all’articolo 42 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si tiene conto anche delle 
esigenze di integrazione dei beneficiari di protezione internazionale, promuovendo, nei 
limiti delle risorse disponibili, ogni iniziativa adeguata a superare la condizione di 
svantaggio determinata dalla perdita della protezione del Paese di origine e a 
rimuovere gli ostacoli che di fatto ne impediscono la piena integrazione. 
 
3. Ai fini della programmazione degli interventi e delle misure volte a favorire 
l’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale, il Tavolo di coordinamento 
nazionale insediato presso il Ministero dell’interno – Dipartimento per le liberta’ civili e 
l’immigrazione con l’obiettivo di ottimizzare i sistemi di accoglienza dei richiedenti e/o 
titolari di protezione internazionale secondo gli indirizzi sanciti d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
predispone, altresi’, ogni due anni, salva la necessita’ di un termine piu’ breve, un 
Piano nazionale che individua le linee di intervento per realizzare l’effettiva 
integrazione dei beneficiari di protezione internazionale, con particolare riguardo 
all’inserimento socio-lavorativo, anche promuovendo specifici programmi di incontro 
tra domanda e offerta di lavoro, all’accesso all’assistenza sanitaria e sociale, 
all’alloggio, alla formazione linguistica e all’istruzione nonche’ al contrasto delle 
discriminazioni. Il Piano indica una stima dei destinatari delle misure di integrazione 
nonche’ specifiche misure attuative della programmazione dei pertinenti fondi europei 
predisposta dall’autorita’ responsabile. Il predetto Tavolo e’ composto da 
rappresentanti del Ministero dell’interno, dell’Ufficio del Ministro per l’integrazione, del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, delle Regioni, dell’Unione delle province 
d’Italia (UPI) e dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), ed e’ integrato, 
in sede di programmazione delle misure di cui alla presente disposizione, con un 
rappresentante del Ministro delegato alle pari opportunita’, un rappresentante dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), un rappresentante, della 
Commissione nazionale per il diritto di asilo e, a seconda delle materie trattate, con 
rappresentanti delle altre amministrazioni o altri soggetti interessati. 

 
 
 
Normativa 
nazionale 

D. LGS. 4 marzo 2014, n. 40 Attuazione della direttiva 2011/98/UE relativa a 
una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che 
consente ai cittadini di Paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di 
uno Stato membro e a un insieme comune di diritti per i lavoratori di Paesi 
terzi che soggiornano regolarmente in uno Stato membro. 
 

Art. 1 
Modifiche al 
decreto 
legislativo 25 
luglio 1998, n. 
286 
 

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) all’articolo 4-bis, dopo il comma 1, e’ inserito il seguente: 
 
«1-bis. Nell’ambito delle attivita’ preordinate alla realizzazione del processo di 
integrazione di cui al comma 1, sono fornite le informazioni sui diritti conferiti allo 
straniero con il permesso di soggiorno di cui all’articolo 5, comma 8.1.»; 
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FONTI SECONDARIE 
 
 
FONTI INTERNE 
 
Tra le fonti secondarie, un’attenzione preminente alla lingua è riservata dai decreti e 
regolamenti in materia di status di rifugiato e protezione internazionale. 
 
Il D.M. 237/90 per l’attuazione del D.l. 416/89 convertito con L. 39/90 già prevedeva il diritto 
del richiedente asilo ad essere assistito da un interprete qualora la propria lingua non fosse 
conosciuta da nessun membro della Commissione e non gli fosse possibile esprimersi in inglese, 
francese o spagnolo. 
 
Tali previsione vengono riprese ed ampliate dal DPR 303/04 Regolamento relativo alle 
procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato. 
 
Il nuovo regolamento di attuazione del D. Lgs. 25/08 (D.P.R. 12 gennaio 2015, n. 21) contiene 
disposizioni puntuali in merito alla possibilità di essere assistiti da un mediatore non solo in 
sede di audizione ma al momento della presentazione della domanda. 
Di particolare rilievo, data la delicatezza del ruolo del mediatore linguistico culturale in sede di 
audizione, è quanto previsto dall’art. 13 comma 1 in base al quale la Commissione nazionale 
per il diritto di asilo provvede anche all’organizzazione di periodici corsi di formazione ed 
aggiornamento per i propri componenti e per quelli delle Commissioni territoriali, per gli 
interpreti e per il personale di supporto alle Commissioni, compresa l'acquisizione delle 
competenze necessarie per lo svolgimento del colloquio, anche attraverso forme di 
collaborazione con l'UNHCR e l'EASO. 
 
 
 
1990 
 
Normativa 
nazionale 

D.M. 24 luglio 1990, n. 237: “Regolamento per l'attuazione dell'art. 1, comma 
8, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n.416, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990,n.39, in materia di prima assistenza ai 
richiedenti lo status di rifugiato” 

Art. 3 1. Il richiedente lo status di rifugiato, ove lo richieda, deve essere sentito 
personalmente da parte della Commissione. Il richiedente ha diritto ad esprimersi 
nella propria lingua e. ove questa non sia conosciuta da almeno un membro 
della Commissione, ha diritto ad esprimersi in lingua francese o inglese o 
spagnola. Se non conosce le predette lingue e, comunque, quando occorra la 
Commissione nomina un Interprete. 
 
2. La Commissione può altresì, ove lo ritenga opportuno, disporre d'ufficio l'audizione 
del richiedente con le garanzie di cui al comma 1. 
 
3. La Commissione si pronunzia nei quindici giorni dal ricevimento della domanda. La 
decisione motivata è notificata per iscritto all'interessato. 
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1999 
 
Normativa 
nazionale 

D.P.R 31 agosto 1999, n. 394 Regolamento recante norme di attuazione del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero 

Art. 3 –  
Comma 3 
Comunicazioni 
allo straniero 

Il provvedimento che dispone il respingimento, il decreto di espulsione, il 
provvedimento di revoca o di rifiuto del permesso di soggiorno, quello di rifiuto della 
conversione del titolo di soggiorno, la revoca od il rifiuto della carta di soggiorno sono 
comunicati allo straniero mediante consegna a mani proprie o notificazione del 
provvedimento scritto e motivato, contenente l'indicazione delle eventuali modalità di 
impugnazione, effettuata con modalità tali da assicurare la riservatezza del contenuto 
dell'atto. Se lo straniero non comprende la lingua italiana, il provvedimento 
deve essere accompagnato da una sintesi del suo contenuto, anche mediante 
appositi formulari sufficientemente dettagliati, nella lingua a lui 
comprensibile o, se ciò non è possibile per indisponibilità di personale idoneo 
alla traduzione del provvedimento in tale lingua, in una delle lingue inglese, 
francese o spagnola, secondo la preferenza indicata dall'interessato. 

Art. 5 –  
Comma 8 bis 
Rilascio dei 
visti di 
ingresso 

Contestualmente al rilascio del visto d’ingresso, la rappresentanza diplomatica o 
consolare consegna al titolare del visto una comunicazione scritta in lingua a lui 
comprensibile o, ove sia impossibile, in inglese, francese spagnolo o arabo, 
secondo le preferenze manifestate dall’interessato, che illustri i diritti e doveri 
dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno in Italia, di cui all’articolo 2 del testo 
unico, nonché l’obbligo di presentarsi nei tempi stabiliti dalla legge alle competenti 
autorità dopo il suo ingresso in Italia. 

Art. 6bis 
Diniego del 
visto di 
ingresso 
 

Qualora non sussistano i requisiti previsti nel testo unico e nel presente regolamento, 
l’autorità diplomatica o consolare comunica allo straniero, con provvedimento scritto, 
il diniego del visto di ingresso, contenente l’indicazione delle modalità di eventuale 
impugnazione. Il visto di ingresso è negato anche quando risultino accertate condanne 
in primo grado di cui all’articolo 4, comma 3, del testo unico. Se lo straniero non 
comprende la lingua italiana, il provvedimento deve essere accompagnato da 
una traduzione del suo contenuto nella lingua a lui comprensibile o, 
comunque, in inglese, francese, spagnolo o arabo, secondo le preferenze 
manifestate dall’interessato. Il provvedimento di diniego è motivato, salvo 
quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, del testo unico. Il provvedimento è 
consegnato a mani proprie dell’interessato. 

 
 
2004 
 
 
Normativa 
nazionale 

D.P.R. 303/2004  
Decreto del Presidente della Repubblica 16 Settembre 2004, n. 303, e 
successive modificazioni, Regolamento relativo alle procedure per il 
riconoscimento dello status di rifugiato 
 
Testo in vigore dal 6-1-2005 al 1-3-2008 

Art. 2. 
Istruttoria 
della domanda 
di 
riconoscimento 
dello status di 
rifugiato 

L'ufficio di polizia di frontiera che riceve la domanda d'asilo prende nota delle 
generalita' fornite dal richiedente asilo, lo invita ad eleggere domicilio e, purche' non 
sussistano motivi ostativi, lo autorizza a recarsi presso la questura competente per 
territorio, alla quale trasmette, anche in via informatica, la domanda redatta su 
moduli prestampati. Ove l'ufficio di polizia di frontiera non sia presente nel luogo di 
ingresso sul territorio nazionale, si intende per tale l'ufficio di questura 
territorialmente competente. Alle operazioni prende parte, ove possibile, un 
interprete della lingua del richiedente. Nei casi in cui il richiedente e' una donna, 
alle operazioni partecipa personale femminile. 

Art. 4. 
Comunicazioni 

Le comunicazioni al richiedente asilo concernenti il procedimento per il 
riconoscimento dello status di rifugiato sono rese in lingua a lui 



 
Progetto PRIN 2010-11 - La lingua come fattore di integrazione sociale e politica 

 
LA LINGUA NEGLI ATTI E NELLA COMUNICAZIONE DELLE AMMINISTRAZIONI  

IN MATERIA DI INGRESSO, SOGGIORNO, ALLONTANAMENTO, TRATTENIMENTO  
E DIRITTO DI ASILO DEI CITTADINI STRANIERI 

 
 

comprensibile o, se cio' non e' possibile, in lingua inglese, francese, spagnola 
o araba, secondo la preferenza indicata dall'interessato. 

Art. 14  
Audizione 

1. La Commissione territoriale in seduta non pubblica procede all'audizione del 
richiedente asilo. Dell'audizione viene redatto verbale e ne viene consegnata copia allo 
straniero unitamente a copia della documentazione da lui prodotta. 
 2. Il richiedente puo' esprimersi nella propria lingua o in una lingua a lui 
nota. Se necessario la Commissione nomina un interprete. 

 
 
 
2011 
 
 
Normativa 
nazionale 

D.P.R. 14 settembre 2011, n. 179, Regolamento concernente la disciplina 
dell'accordo di integrazione tra lo straniero e lo Stato, a norma dell'articolo 
4-bis, comma 2, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 

Art. 2  
Sottoscrizione, 
contenuto e 
durata 
dell’accordo di 
integrazione 

Lo straniero di cui all'articolo 1, comma 2, che presenta istanza di permesso di 
soggiorno allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale 
del Governo, di seguito denominato: «sportello unico», o alla questura competente, 
contestualmente alla presentazione della medesima istanza, stipula con lo Stato un 
accordo di integrazione, di seguito denominato «accordo», articolato per crediti. 
L'accordo e' redatto, secondo il modello di cui all'allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente regolamento, in duplice originale, di cui uno e' 
consegnato allo straniero, tradotto nella lingua da lui indicata o se cio' non e' 
possibile, inglese, francese, spagnola, araba, o cinese, albanese, russa o 
filippina, secondo la preferenza indicata dall'interessato. Per lo Stato, 
l'accordo e' stipulato dal prefetto o da un suo delegato. 

Art. 3 
Sessione di 
formazione 
civica e di 
informazione 

Lo straniero partecipa gratuitamente alla sessione di formazione civica e di 
informazione sulla vita civile in Italia di cui all'articolo 2, comma 6, entro i tre mesi 
successivi a quello di stipula dell'accordo. La sessione ha una durata non inferiore a 
cinque e non superiore a dieci ore e prevede l'utilizzo di materiali e sussidi tradotti 
nella lingua indicata dallo straniero o se cio' non e' possibile, inglese, francese, 
spagnola, araba, cinese, albanese, russa o filippina, secondo la preferenza indicata 
dall'interessato. 

 
 
2015 
 
 
Normativa 
nazionale 

D.P.R. 12 gennaio 2015, n. 21 
Regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento e la revoca della 
protezione internazionale a norma dell'articolo 38, comma 1, del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 

Art. 3 
Disposizioni 
relative alla 
presentazione 
della domanda 
di protezione 
internazionale 

1. La volonta' di chiedere la protezione internazionale manifestata anche con il timore 
di subire persecuzioni o danno grave nel Paese di origine puo' essere espressa dal 
cittadino straniero anche in forma orale e nella propria lingua con l'ausilio di un 
mediatore linguistico-culturale. 
2. Quando la volonta' di chiedere la protezione internazionale e' manifestata all'ufficio 
di polizia di frontiera all'ingresso nel territorio nazionale, tale autorita' invita 
formalmente lo straniero a recarsi al piu' presto, e comunque non oltre otto giorni 
lavorativi, salvo giustificato motivo, presso l'ufficio della questura competente alla 
formalizzazione della richiesta, informando il richiedente che qualora non si rechi nei 
termini prescritti presso l'ufficio indicato, e' considerato a tutti gli effetti di legge 
irregolarmente presente nel territorio nazionale. 
3. L'ufficio della questura provvede alla formalizzazione della richiesta ai sensi 
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dell'articolo 26, comma 2, del decreto, invita il richiedente ad eleggere domicilio, 
anche ai fini delle successive comunicazioni, salvo quanto previsto dall'articolo 4, 
comma 2, e fornisce al richiedente tutte le informazioni relative allo svolgimento del 
procedimento ai sensi dell'articolo 10 del decreto. 
Se il richiedente e' un minore non accompagnato sono fornite altresi' al minore le 
informazioni sullo specifico procedimento e sulle garanzie di cui agli articoli 19 e 26, 
commi 5 e 6, del decreto. 
4. L'ufficio della questura verifica la sussistenza dei presupposti per l'avvio del 
procedimento previsto dal regolamento (UE) n. 604/2013 ed, in caso positivo, invia gli 
atti all'Unita' Dublino di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto, per la determinazione 
dello Stato competente all'esame della domanda. L'Unita' Dublino, individuato lo Stato 
competente, ne da' immediata comunicazione alla questura e alla Commissione 
territoriale competente. 
5. Ai richiedenti soggetti alla procedura di cui al comma 4 si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 4, comma 2, quelle del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, 
quelle sull'assistenza sanitaria di cui all'articolo 16 e, se e' accertato che l'Italia e' lo 
Stato competente all'esame della domanda, ogni altra disposizione del presente 
decreto. 

Art. 5 
Esame della 
domanda di 
protezione 
internazionale 

1. La Commissione territoriale esamina la domanda e adotta le relative decisioni 
secondo i principi fondamentali e le garanzie fissati nel capo II del decreto. 
2. In ogni fase del procedimento, il richiedente puo' integrare la documentazione 
presentata ai sensi dell'articolo 31 del decreto. 
3. La Commissione territoriale ricevuta la domanda ai sensi dell'articolo 3, dispone 
l'audizione del richiedente, tramite comunicazione effettuata dalla questura 
competente al domicilio del medesimo, fermi restando i termini piu' brevi previsti per 
l'esame prioritario dall'articolo 28, comma 2, del decreto. Il colloquio si svolge con le 
modalita' di cui all'articolo 13 del decreto. Del colloquio e' redatto verbale in base 
ai criteri fissati nell'articolo 14 del decreto, di cui viene data lettura al 
richiedente in una lingua a lui comprensibile e, in ogni caso, tramite 
interprete. 
4. Il richiedente puo' chiedere alla Commissione il rinvio del colloquio nelle ipotesi 
previste dall'articolo 12, comma 3, del decreto, tramite presentazione di una istanza, 
a cui e' allegata la certificazione prevista dall'articolo 12, comma 2, se il rinvio e' 
richiesto per condizioni di salute. Se la Commissione accorda il rinvio, comunica 
direttamente all'interessato, presso il domicilio eletto, la data del nuovo colloquio. In 
caso contrario, con le medesime modalita', invita il richiedente a presentarsi nel 
giorno inizialmente fissato per il colloquio o comunque entro la prima data utile. 
5. La Commissione puo' omettere il colloquio nei casi previsti dall'articolo 12, comma 
2, del decreto, dandone tempestiva comunicazione all'interessato tramite la questura 
competente. Nei casi di incapacita' o impossibilita' del richiedente di sostenere un 
colloquio personale, la certificazione prevista dall'articolo 12, comma 2, del decreto, 
qualora non risulti gia' compresa nella documentazione allegata alla domanda e' 
presentata a cura dell'interessato entro i termini fissati per l'audizione. 
6. Il colloquio si svolge secondo i criteri previsti dall'articolo 13 del decreto. La 
Commissione adotta idonee misure affinche' il colloquio si svolga in condizioni di 
riservatezza, in modo da garantire la riservatezza dell'identita', delle dichiarazioni dei 
richiedenti e delle condizioni dei soggetti appartenenti alle categorie vulnerabili 
indicate dall'articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 
7. Se il richiedente, benche' regolarmente convocato, non si presenta al colloquio, 
senza aver chiesto e ottenuto il rinvio, la Commissione decide ai sensi dell'articolo 6, 
comma 5. Nella decisione la Commissione da' atto che la stessa e' stata assunta in 
mancanza di colloquio, secondo quanto previsto dall'articolo 12, comma 4, del 
decreto. 

Art. 11 
Disposizioni 
per la gestione 
dei CARA 

1. Il prefetto della provincia in cui e' istituito il CARA puo' affidarne la gestione ad enti 
locali o ad enti pubblici o privati che operino nel settore dell'assistenza ai richiedenti 
asilo o agli immigrati, ovvero nel settore dell'assistenza sociale, secondo le procedure 
di affidamento dei contratti pubblici previste dal titolo II, articoli 20 e 27, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 
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2. Con decreto del Ministro dell'interno e' approvato lo schema di capitolato di gara 
d'appalto per fornitura dei beni e dei servizi relativi al funzionamento ed alla gestione 
del centro, tra cui in particolare: 
(…) 
d) un servizio di mediazione linguistica e culturale che assicuri la copertura 
delle principali lingue parlate dai cittadini stranieri; asilo; 
f) un servizio di insegnamento della lingua italiana e di orientamento al 
territorio che fornisca le indicazioni di base sulle caratteristiche della societa' 
italiana e sull'accesso ai pubblici servizi erogati nel territorio; 

Art. 13 
Commissione 
nazionale per 
il diritto di 
asilo 

1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo opera presso il Dipartimento per le 
liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno. Ferme restando le funzioni 
indicate dall'articolo 5 del decreto, la Commissione nazionale in particolare provvede: 
d) alla organizzazione di periodici corsi di formazione ed aggiornamento per i 
propri componenti e per quelli delle Commissioni territoriali, per gli interpreti 
e per il personale di supporto alle Commissioni, compresa l'acquisizione delle 
competenze necessarie per lo svolgimento del colloquio, anche attraverso forme di 
collaborazione con l'UNHCR e l'EASO; 

Art. 14 
Cessazione e 
revoca della 
protezione 
internazionale 

1. La Commissione nazionale, appena viene a conoscenza di una possibile causa di 
cessazione o di revoca della protezione internazionale, prevista dal decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251, svolge l'istruttoria per l'acquisizione degli elementi 
necessari, anche presso la questura competente. Qualora ritiene di avviare il 
procedimento per la cessazione o la revoca, informa l'interessato dell'avvio del 
procedimento di esame del suo diritto alla protezione internazionale, dei motivi 
dell'esame, della possibilita' di produrre dichiarazioni scritte sui motivi per cui il 
suo status non dovrebbe essere revocato o dichiarato cessato, della possibilita' di 
chiedere di essere ascoltato dalla Commissione nazionale e dispone, ove lo ritenga 
necessario, l'audizione del medesimo. Dell'avvio del procedimento, la Commissione 
informa altresi' l'ufficio della questura competente. 

Art. 15 
Opuscolo 
informativo 

1. La Commissione nazionale cura la redazione e l'aggiornamento dell'opuscolo 
informativo da consegnare al richiedente all'atto della presentazione della domanda ai 
sensi dell'articolo 10 del decreto, in cui sono contenute tutte le informazioni 
necessarie relative al procedimento per il riconoscimento della protezione 
internazionale. 
In particolare, l'opuscolo illustra: 
a) le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione internazionale, 
consistente nell'attribuzione dello status di rifugiato e di titolare della protezione 
sussidiaria, nonche' i criteri per l'individuazione dello Stato competente per l'esame 
della domanda ai sensi del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013 e successive eventuali modifiche; 
b) le garanzie riconosciute ai richiedenti nel corso della procedura ed i loro obblighi, 
ed in particolare le conseguenze di un eventuale allontanamento ingiustificato dai 
centri, ai sensi dell'articolo 22, comma 2, del decreto; 
c) i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua permanenza in Italia; 
d) le prestazioni sanitarie e le modalita' per riceverle; 
e) le modalita' di accesso al gratuito patrocinio; 
f) le modalita' di iscrizione del minore alle scuole dell'obbligo, di accesso ai servizi per 
l'accoglienza del richiedente asilo sprovvisto di mezzi di sostentamento ed in possesso 
del permesso di soggiorno, di accesso a corsi di formazione e di riqualificazione 
professionale; 
g) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'UNHCR e delle principali organizzazioni di 
tutela dei richiedenti protezione internazionale; 
h) informazioni sui programmi di rimpatrio volontario assistito. 
2. L'opuscolo di cui al comma 1 e' tradotto nelle lingue indicate dall'articolo 
10, comma 4, del decreto e nelle altre ritenute necessarie dalla Commissione 
nazionale ed e' pubblicato sul sito internet del Ministero dell'interno. 

 
 


